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Il libro




E-mail, post, immagini, note, link, dati si affastellano ogni giorno nella nostra mente e sul nostro smartphone, ma quando abbiamo bisogno di queste informazioni spesso non riusciamo a recuperarle, le dimentichiamo oppure le ritroviamo al prezzo di un enorme dispendio di tempo e di stress. Tiago Forte, uno dei più grandi esperti mondiali nella gestione della conoscenza individuale, ha creato un metodo rivoluzionario che «salva» e organizza tutto ciò che hai visto, letto, imparato, pensato, rendendo disponibile in pochi secondi e in qualsiasi momento esattamente quello che ti serve. Sarà come avere un Secondo Cervello digitale dedicato a immagazzinare tutti i tuoi ricordi, le conoscenze più preziose, le soluzioni e le risposte, così da lasciare libera la mente e mettere il turbo alle tue capacità cognitive. Con questo sistema geniale non ti sentirai più vittima del sovraccarico di informazioni, non perderai più tempo a cercare dati, rifare ragionamenti, ricostruire idee. Tutti i tuoi appunti saranno per sempre al sicuro e sarà più facile disconnetterti e rilassarti nella vita privata e nel lavoro.
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Introduzione

La promessa di un Secondo Cervello




QUANTE volte vi è capitato di cercare di ricordare qualcosa di importante e non ce l’avete fatta?

Magari stavate conversando con qualcuno e non siete riusciti a richiamare alla mente un fatto che avrebbe corroborato il vostro punto di vista. Forse vi era venuta una nuova brillante idea mentre stavate guidando o eravate sull’autobus, ma quando siete arrivati a destinazione era già svanita. Quante volte vi è successo di faticare per ricordare anche solo uno spunto utile da un libro o da un articolo che avevate letto?

Con l’aumentare della quantità di informazioni a cui abbiamo accesso, esperienze come queste sono sempre più comuni. Siamo sommersi da una valanga di dati che promettono di renderci più intelligenti, più sani e più felici. Consumiamo più libri, podcast, articoli e video di quanti possiamo assimilarne. Che cosa riusciamo davvero a mostrare di tutta questa conoscenza che abbiamo acquisito? Quante delle grandi idee che abbiamo avuto o trovato svaniscono dalla nostra mente prima che abbiamo la possibilità di metterle in pratica?

Passiamo innumerevoli ore a leggere, ascoltare e valutare opinioni altrui su ciò che dovremmo fare, come dovremmo pensare e persino vivere, ma facciamo pochi sforzi per applicare queste conoscenze e farle nostre. Per la maggior parte del tempo ci comportiamo come «accumulatori di informazioni», ammassando con le migliori intenzioni grandi quantità di contenuti che finiscono soltanto per aumentare la nostra ansia.

Lo scopo di questo libro è aiutarvi a cambiare questa situazione. Sappiate che tutti i contenuti che consumate online e tramite le diverse tipologie di media a vostra disposizione non sono inutili: sono incredibilmente importanti e preziosi. L’unico problema è che spesso li consumate nel momento sbagliato.

Quante probabilità ci sono che il libro di economia che state leggendo sia esattamente ciò di cui avete bisogno in questo preciso momento? Quante che tutti gli spunti che potreste trarre da un’intervista in un podcast siano immediatamente utilizzabili? E fra le e-mail che avete ricevuto oggi, quante richiedono davvero la vostra piena attenzione subito?

Per poter utilizzare le informazioni cui diamo valore abbiamo bisogno di un modo per inscatolarle e spedirle in avanti nel tempo al nostro futuro io. Dobbiamo trovare un modo per coltivare un bagaglio di conoscenze che sia solo e soltanto nostro, cosicché, quando capiterà l’occasione – che si tratti di cambiare lavoro, preparare una presentazione importante, lanciare un nuovo prodotto, avviare un’attività o mettere su famiglia –, avremo a disposizione la saggezza necessaria per prendere decisioni meditate e intraprendere azioni efficaci. E tutto questo ha inizio con un gesto molto facile: mettere le cose per iscritto.

Questa semplice abitudine costituisce il primo passo di un metodo da me elaborato che ho chiamato «Costruire un Secondo Cervello», fondato sui recenti progressi nel campo della PKM (Personal Knowledge Management, gestione della conoscenza individuale).a

Anche se le innovazioni tecnologiche e una nuova generazione di potenti applicazioni hanno creato nuove opportunità per i nostri tempi, gli spunti che troverete in queste pagine si fondano su principi immutabili e senza tempo.

Il metodo Costruire un Secondo Cervello vi insegnerà a:


	Ricordare in pochi secondi tutto ciò che avete imparato, sperimentato o pensato in passato.

	Organizzare e impiegare le vostre conoscenze per lavorare ai vostri progetti e obiettivi in modo più coerente.

	Memorizzare le vostre idee più brillanti per non doverle riformulare daccapo.

	Mettere in relazione idee e individuare schemi in ambiti diversi della vostra vita, così da capire come vivere meglio.

	Adottare un metodo affidabile che vi aiuti a condividere il vostro lavoro più facilmente e in modo più sicuro.

	«Staccare» dal lavoro e rilassarvi, sapendo di poter contare su un metodo affidabile per non perdere di vista nessun dettaglio.

	Passare meno tempo a cercare le cose e più tempo a lavorare nel modo migliore e con maggiore creatività.



Trasformando il vostro rapporto con le informazioni inizierete a vedere la tecnologia non solo come un mezzo di archiviazione, ma come uno strumento per pensare. Quando avrete imparato a usarla correttamente, la tecnologia saprà incrementare le vostre capacità cognitive e accelerare il raggiungimento dei vostri obiettivi molto più di quanto riuscireste a fare da soli. Sarà come una bicicletta per la vostra mente.b

In questo libro vi insegnerò a creare un metodo di gestione della conoscenza, o un Secondo Cervello.c Che lo chiamiate «cloud personale», «appunti sul campo» o «cervello esterno», come hanno fatto alcuni dei miei studenti, si tratta di un archivio digitale dei vostri ricordi, delle vostre idee e delle vostre conoscenze più preziose, e vi assisterà nel lavoro, nelle altre attività che svolgete e nella vostra vita in generale, senza costringervi a pensare costantemente a ogni singolo dettaglio. Come una biblioteca personale e tascabile, un Secondo Cervello vi consentirà di memorizzare tutto ciò che vorreste ricordare per fare quello che desiderate.

La gestione della conoscenza personale non è solo una delle sfide più complesse del mondo contemporaneo, ma anche una delle opportunità più incredibili. Tutti hanno un disperato bisogno di un metodo per gestire la crescente mole di informazioni che si riversa nel nostro cervello.

Questo libro è una risposta alla richiesta di aiuto di studenti e dirigenti, imprenditori e manager, ingegneri, scrittori e tante altre categorie di persone in cerca di un rapporto più solido e produttivo con le informazioni che consumano.

Chi imparerà a usare la tecnologia a proprio vantaggio e a dominare il flusso di informazioni che si riversano nella sua vita sarà in grado di realizzare qualsiasi cosa si prefiggerà. Chi invece continuerà a fare affidamento sul proprio fragile cervello biologico sarà sempre più soverchiato dalla crescita esplosiva della complessità.

Ho studiato per anni come scrittori, artisti e prolifici pensatori del passato gestivano il loro processo creativo. Ho investito un numero incalcolabile di ore per capire come gli esseri umani possono usare la tecnologia per aumentare e migliorare le loro naturali capacità cognitive. Ho sperimentato personalmente ogni mezzo, stratagemma e tecnica esistente per dare un senso alle informazioni. Questo libro raccoglie le migliori intuizioni che ho avuto mentre insegnavo a migliaia di persone in tutto il mondo a realizzare il potenziale delle loro idee.

Con un Secondo Cervello a portata di mano, sarete in grado di sfruttare appieno i vostri punti di forza e la vostra creatività nascosta. Potrete contare su un metodo in grado di soccorrervi quando non ricordate qualcosa e di farvi esprimere al meglio quando siete concentrati. Riuscirete a fare, apprendere e creare molto di più di quanto non vi sia mai stato possibile, e con parecchio stress e fatica in meno.

Nel primo capitolo vi racconterò la storia di come ho costruito il mio Secondo Cervello e le cose che ho imparato mentre lo facevo, in modo che anche voi possiate costruirvene uno.





a. La PKM è nata negli anni Novanta per aiutare gli studenti universitari a gestire l’enorme mole di informazioni a cui improvvisamente avevano accesso grazie alle biblioteche collegate a Internet. È la controparte individuale della KM (Knowledge Management, gestione della conoscenza), che si occupa di come aziende e organizzazioni utilizzano le loro conoscenze.




b. Questa similitudine fu coniata da Steve Jobs per descrivere il potenziale del personal computer.




c. Altri termini comuni per riferirsi a questo sistema sono Zettelkasten (che in tedesco significa «schedario»), le cui prime applicazioni risalgono al medico e naturalista svizzero Conrad Gessner (XVI secolo) e all’inventore inglese Thomas Harrison (XVII secolo); memex, termine composto (memory + expansion) creato dall’inventore americano Vannevar Bush (XX secolo); e hypertext garden (giardino digitale), ideato nel 1998 da Mark Bernstein nel suo saggio Hypertext Gardens: Delightful Vistas, disponibile all’indirizzo: bit.ly/3mDBOUZ










PRIMA PARTE

Le basi

Capire che cosa è possibile








1

Dove tutto ha avuto inizio




La nostra mente è progettata per concepire idee, non per ricordarle!

DAVID ALLEN, autore di Detto, fatto!




UN giorno di primavera, durante il mio terzo anno di università, senza alcun motivo apparente cominciai ad avvertire un leggero mal di gola. Pensai che fosse il primo sintomo di un’imminente influenza, della quale il mio medico non riuscì tuttavia a trovare alcuna traccia. Nei mesi successivi la situazione peggiorò, finché mi rivolsi a degli specialisti. Tutti, però, giunsero alla stessa conclusione: non c’era nulla che non andasse.

Il mio male non faceva che acuirsi, e nessuno seppe prospettarmi una possibile cura. Alla fine il dolore divenne talmente forte che avevo difficoltà a parlare, a deglutire e a ridere. Feci tutte le analisi e gli esami possibili, cercando disperatamente di scoprire la ragione per cui mi sentivo in quel modo.

Con il passare dei mesi prima e degli anni poi, cominciai a perdere la speranza di trovare sollievo. Iniziai ad assumere un potente farmaco antiepilettico che alleviava temporaneamente il dolore, ma con pesanti effetti collaterali, tra i quali una sensazione di intorpidimento in tutto il corpo e una grave perdita della memoria a breve termine: interi viaggi che avevo fatto, libri che avevo letto e preziose esperienze che avevo vissuto con i miei cari durante quel periodo furono cancellati dalla mia mente. Ero un ventiquattrenne con il cervello di un ottantenne.

Mentre la mia capacità di esprimermi continuava a peggiorare, lo sconforto si trasformò in disperazione. Non riuscivo a parlare normalmente, quindi molte delle cose che la vita aveva da offrirmi, come amicizie, appuntamenti, viaggi o la ricerca di un lavoro appassionante, sembravano fuori dalla mia portata. Fu come se sul palcoscenico della mia vita fosse calato il sipario prima ancora che cominciasse lo spettacolo.

La svolta decisiva: il potere di mettere per iscritto le cose

Un giorno, mentre me ne stavo seduto nell’ennesimo studio medico in attesa dell’ennesima visita, ebbi un’epifania. Improvvisamente capii che mi trovavo a un bivio. O da quel giorno mi sarei assunto la responsabilità del mio stato di salute e delle mie cure, oppure avrei passato il resto della vita a fare la spola da un dottore all’altro senza mai trovare una soluzione.

Tirai fuori il quaderno e cominciai a scrivere ciò che sentivo e pensavo. Scrissi per la prima volta la storia della mia condizione, dal mio punto di vista e con parole mie. Elencai quali cure erano state utili e quali no. Scrissi quello che volevo e che non volevo, cos’ero disposto a sacrificare e cosa no, e cosa avrebbe significato per me sottrarmi al mondo di dolore in cui mi sentivo intrappolato.

Quando la storia della malattia cominciò a prendere forma sulla pagina, capii cosa dovevo fare. Mi alzai di scatto, mi avvicinai alla receptionist e chiesi la mia cartella clinica. Lei mi guardò con aria interrogativa, ma dopo che ebbi risposto ad alcune domande mise mano al suo archivio e cominciò a fare fotocopie.

La cartella contava centinaia di pagine, e sapevo che non sarei mai riuscito a metterla tutta per iscritto. Iniziai così a scansionarne ogni pagina con il computer di casa, trasformandola in documenti digitali da poter consultare, catalogare, annotare e condividere. Diventai il project manager del mio stato di salute, appuntandomi minuziosamente tutto ciò che i medici mi dicevano, provando ogni loro consiglio e formulando domande da sottoporre loro al prossimo appuntamento.

Una volta che ebbi raccolto tutte quelle informazioni, cominciarono a emergere degli schemi. Con l’aiuto dei medici scoprii l’esistenza di un genere di patologie chiamate «disturbi funzionali della voce», tra i quali rientravano problemi che interessavano le oltre cinquanta coppie di muscoli necessari per deglutire correttamente un boccone di cibo. Mi resi conto che i farmaci che assumevo nascondevano i miei sintomi, rendendo al contempo più difficile ascoltare ciò che questi mi stavano dicendo. Non si trattava di una malattia o di un’infezione che poteva essere debellata con una medicina, ma di un disturbo funzionale che richiedeva un cambiamento nel modo in cui mi prendevo cura del mio corpo.

Cominciai a studiare come la respirazione, l’alimentazione, le abitudini vocali e perfino le esperienze vissute nell’infanzia si manifestassero nel sistema nervoso. Iniziai a capire come mente e corpo fossero connessi e come i miei pensieri e i miei sentimenti influenzassero direttamente il modo in cui si sentiva il mio fisico. Prendendo appunti su tutto ciò che avevo imparato, ideai un esperimento: avrei provato ad apportare alcuni semplici cambiamenti al mio stile di vita, fra cui l’adozione di un regime alimentare più sano e la pratica regolare della meditazione, combinandoli con una serie di esercizi vocali appresi da un terapista. Con mio grande stupore e sorpresa, la cosa cominciò a funzionare quasi immediatamente. Il dolore non scomparve, ma divenne molto più gestibile.a

Con il senno di poi, quei miei appunti furono tanto importanti per trovare sollievo quanto qualsiasi farmaco o terapia medica. Mi diedero la possibilità di prendere le distanze dalla mia condizione e vedere la mia situazione da una prospettiva diversa. Sia per il mondo esterno (i medici) sia per quello interno (le mie sensazioni), i miei appunti erano un mezzo efficace per trasformare ogni nuova informazione che trovavo in soluzioni pratiche.

Da quel momento cominciai a osservare con sempre maggiore interesse le possibilità che la tecnologia mi offriva per raccogliere e accumulare le informazioni che mi circondavano. Iniziai a capire che prendere appunti su un computer era soltanto la punta dell’iceberg, perché una volta digitalizzate, quelle semplici note cessavano di essere scarabocchi scritti a mano e potevano assumere qualsiasi forma: immagini, link, file dai formati e dalle dimensioni più svariate. Nel regno digitale, l’informazione poteva essere modellata e plasmata per qualsiasi scopo, come una forza magica e primordiale della natura.

Cominciai a prendere appunti digitali anche in altri ambiti della vita. Trasformai le pile di raccoglitori ad anelli zeppi dei miei caotici appunti universitari in una raccolta ordinata e consultabile dei corsi a cui ero iscritto. Imparai ad annotare solo i punti più importanti delle lezioni, da rivedere quando ne avevo bisogno e da usare quando dovevo redigere un saggio o studiare per un esame. Non ero mai stato uno studente modello; i miei voti erano sempre stati mediocri. Alle elementari, quando portavo a casa la pagella, i maestri segnalavano regolarmente la mia scarsa capacità di attenzione e di concentrazione. Potete immaginare la mia gioia quando mi laureai con il massimo dei voti e la lode.

Tuttavia, ebbi la sfortuna di laurearmi in uno dei momenti peggiori per il mercato del lavoro, cioè all’indomani della crisi finanziaria del 2008. Di fronte alle poche opportunità di impiego negli Stati Uniti, decisi di unirmi a Peace Corps, un programma di volontariato all’estero in cui si presta servizio nei Paesi in via di sviluppo. Fui accettato e inviato in una piccola scuola nella campagna dell’Ucraina orientale, dove trascorsi due anni insegnando inglese a studenti dagli otto ai diciotto anni.

Lavorando come insegnante con poche risorse e scarso sostegno, il mio metodo di appunti si rivelò ancora una volta vitale. Salvavo lezioni ed esercizi ovunque li trovassi: libri di testo, siti web e chiavette USB passate da altri insegnanti. Creavo giochi di parole con espressioni idiomatiche, modi di dire e slang inglesi per tenere impegnati i miei vivaci scolari di terza elementare. Agli studenti più grandi insegnavo i fondamenti della produttività personale: come tenere un’agenda, come prendere appunti in classe, come fissare obiettivi e pianificare la propria formazione. Non dimenticherò mai la loro riconoscenza quando, una volta cresciuti, mi hanno raccontato di avere usato queste abilità per frequentare l’università e riuscire nei loro primi lavori. A distanza di anni ricevo ancora parole di gratitudine, perché le abilità che ho insegnato loro nel campo della produttività continuano a rivelarsi utili.

Rientrai negli Stati Uniti dopo due anni e accettai con entusiasmo una proposta di lavoro come analista presso una piccola società di consulenza di San Francisco. Pur non vedendo l’ora di cominciare la mia carriera professionale, dovetti affrontare una grande sfida: il ritmo di lavoro, frenetico e vorticoso. Passato bruscamente dalle campagne ucraine all’epicentro della Silicon Valley, non ero assolutamente preparato alla scarica costante di stimoli che oggi è la norma nei moderni ambienti di lavoro. Ogni giorno ricevevo centinaia di e-mail, ogni ora decine di messaggi, e i ping e i ding di dispositivi di ogni tipo creavano un’incessante melodia di interruzioni. Ricordo che guardavo i miei colleghi e mi chiedevo: «Ma come fanno a lavorare qui? Qual è il loro segreto?»

Conoscevo solo una soluzione: mettere per iscritto le cose.

Iniziai a prendere appunti su tutto ciò che imparavo utilizzando un’applicazione apposita sul computer. Prendevo appunti durante le riunioni, le telefonate e le ricerche online. Annotavo dati trovati in documenti di ricerca che potevano essere utilizzati nelle presentazioni ai clienti. Mi segnavo le informazioni che trovavo sui social media per condividerle sui nostri canali. Prendevo nota dei feedback dei miei colleghi più esperti, in modo da assicurarmi di averli assimilati e fatti miei. A ogni nuovo progetto creavo sul computer una cartella in cui raccogliere le relative informazioni, perché potessi analizzarle ed elaborare un piano d’azione.

Grazie a questo metodo la marea di informazioni intorno a me cominciava a calare, così iniziai ad acquisire sempre più fiducia nella mia capacità di trovare esattamente ciò di cui avevo bisogno quando ne avevo bisogno.

Diventai la persona di riferimento in ufficio per trovare un determinato file, o per recuperare una specifica informazione, o per ricordare esattamente che cosa avesse detto un cliente tre settimane prima. Avete presente la soddisfazione che si prova quando siete gli unici in una stanza a ricordare un particolare importante? Quella sensazione diventò il premio nella mia ricerca personale di capitalizzazione del valore di ciò che sapevo.

Un altro cambiamento: il potere della condivisione

Anche se la mia raccolta di appunti e file era sempre stata destinata a un uso personale, mentre lavoravo a progetti di consulenza per alcune delle più importanti organizzazioni del mondo cominciai a capire che poteva diventare anche una risorsa aziendale. Da uno dei rapporti che avevamo pubblicato avevo appreso che il valore del capitale fisico negli Stati Uniti – terreni, macchinari e edifici – era di circa 10.000 miliardi di dollari, ma questo valore era decisamente inferiore a quello totale del capitale umano, che si stimava lo superasse da cinque a dieci volte. Il capitale umano comprende «la conoscenza e il know-how delle persone: istruzione, esperienza, giudizio, abilità, relazioni, buon senso, intuito».1

Se questo era vero, era anche possibile che la mia raccolta personale di appunti fosse un capitale di conoscenza capace di crescere nel tempo? Cominciai a guardare al mio Secondo Cervello (che ancora non chiamavo in questo modo) non solo come a uno strumento per prendere appunti, ma anche come a un confidente e un interlocutore di pensiero. Quando dimenticavo qualcosa, lui se lo ricordava. Quando smarrivo la via, mi rammentava dove stavo andando. Quando mi sentivo al palo e a corto di idee, mi suggeriva possibilità e percorsi.

A un certo punto alcuni colleghi mi chiesero di insegnare loro i miei metodi organizzativi. Scoprii che praticamente tutti utilizzavano già vari strumenti di produttività, per esempio bloc-notes o applicazioni dedicate sui loro smartphone, ma che pochi lo facevano in modo accorto e sistematico. Tendevano a spostare disordinatamente le informazioni da un posto all’altro, reagendo alle esigenze del momento, senza mai avere la sicurezza di poterle ritrovare. Ogni nuova app di produttività prometteva una svolta, ma in genere finiva per diventare l’ennesima cosa da gestire.

Le chiacchierate con i miei colleghi durante la pausa pranzo si trasformarono in una specie di «club del libro», che sarebbe diventato prima un workshop e poi un vero e proprio corso a pagamento aperto al pubblico. Insegnando ciò che sapevo a un numero sempre più ampio di persone, e osservando l’effetto immediato che questo aveva sul loro lavoro e sulle loro vite, cominciai a pensare che avevo scoperto qualcosa di molto speciale. L’esperienza nella gestione del mio disturbo cronico mi aveva insegnato un metodo di organizzazione ideale per risolvere i problemi e produrre risultati subito, non in un remoto futuro.

Applicando questo sistema ad altre aree della mia vita avevo trovato un metodo per ordinare le informazioni in modo «olistico» – per tutta una varietà di scopi, progetti e obiettivi – anziché solo per compiti specifici. Soprattutto, scoprii che una volta acquisite quelle informazioni potevo condividerle facilmente e generosamente in diversi modi per aiutare gli altri.

Le origini del metodo del Secondo Cervello

Iniziai a chiamare il metodo che avevo elaborato «Secondo Cervello» e aprii un blog per condividere le mie idee in proposito. Queste interessarono un pubblico molto più vasto di quanto mi aspettassi, e il mio lavoro fu pubblicato su testate come Harvard Business Review, The Atlantic, Fast Company e Inc. Un articolo che avevo scritto su come utilizzare gli appunti digitali per migliorare la creatività diventò virale, e fui invitato a parlare e a tenere seminari presso importanti aziende e organizzazioni come Genentech, Toyota e la Banca interamericana di sviluppo.

All’inizio del 2017 decisi di creare un corso online intitolato Building a Second Brain (Costruire un Secondo Cervello) per insegnare il mio metodo su scala più vasta.b Negli anni successivi migliaia di persone da più di cento Paesi e con le vite più diverse avrebbero seguito il mio programma, creando una comunità impegnata e curiosa grazie alla quale ho potuto affinare e perfezionare gli insegnamenti contenuti in questo libro.

Nei prossimi capitoli vi mostrerò come la pratica di costruire un Secondo Cervello abbia una lunga tradizione in pensatori e creatori che ci hanno preceduto: scrittori, scienziati, filosofi, leader e persone comuni che hanno cercato di ricordare e ottenere di più.

Passerò poi a illustrarvi alcuni principi fondamentali e gli strumenti di cui avrete bisogno per mettervi nelle condizioni ideali per avere successo.

La seconda parte del libro chiarisce ciascuno dei quattro passi da seguire per costruire un Secondo Cervello, in modo da poter iniziare subito a cogliere e condividere le idee con maggiore consapevolezza.

La terza parte offre una serie di esempi efficaci per usare il Secondo Cervello e migliorare la vostra produttività, raggiungere i vostri obiettivi e riuscire nel lavoro e nella vita.

Ho condiviso con voi la mia storia perché voglio che sappiate che lo scopo di questo libro non è ottenere un’esistenza ideale ottimizzata alla perfezione. A un certo punto della nostra vita tutti sperimentiamo la sofferenza, commettiamo errori e lottiamo. Anch’io ho avuto la mia parte di sfide, ma in ogni momento del mio percorso trattare i miei pensieri come tesori da custodire è stato fondamentale, perché mi ha permesso di superare le difficoltà e raggiungere i miei obiettivi.

Anche se questo libro potrebbe rientrare nella categoria «autoaiuto», in fondo è proprio l’opposto: insegna a mettere a punto un metodo «esterno a voi stessi», un sistema indipendente dai vostri limiti e dalle vostre imperfezioni, lasciandovi felicemente non ottimizzati e liberi di distrarvi, di stupirvi, di «deviare» verso qualsiasi cosa vi faccia sentire vivi qui e ora, in qualsiasi momento.





a. In questo percorso mi fu molto d’aiuto la frequentazione della comunità di Quantified Self, una rete di gruppi di incontro locali in cui le persone condividono le proprie esperienze su come seguono l’andamento della propria salute, della produttività, dell’umore o del comportamento per imparare di più su se stesse.




b. Per saperne di più: buildingasecondbrain.com/course










2

Che cos’è un Secondo Cervello?




Possiamo andare al di là dei nostri limiti, non aumentando i «giri» dei nostri cervelli come se fossero delle macchine, né potenziandoli come se fossero muscoli, bensì distribuendo nel nostro mondo oggetti e materiali che ci arricchiscono, per poi «intrecciarli» nei nostri pensieri.

ANNIE MURPHY PAUL, La mente estesa




LE informazioni sono i mattoni fondamentali di tutto ciò che intendete fare. Portare a termine un progetto al lavoro, trovare un nuovo impiego, sviluppare una nuova competenza o avviare un’attività sono tutte cose che richiedono di cercare e utilizzare le informazioni giuste. Successo professionale e qualità della vita dipendono direttamente dalla capacità di gestire le informazioni in maniera efficace.

Secondo il New York Times, oggi il consumo giornaliero medio di informazioni per persona ammonta alla mirabolante quantità di 34 gigabyte.1 Un altro studio citato dallo stesso giornale stima che ogni giorno consumiamo l’equivalente di 174 quotidiani: un numero cinque volte superiore rispetto al 1986.2

Anziché darci più potere, spesso questo profluvio di informazioni ci travolge. Tale sovraccarico si è trasformato in «esaurimento da informazioni», che affatica le nostre risorse mentali e ci trasmette la costante ansia di dimenticare qualcosa. L’accesso istantaneo alla conoscenza del mondo attraverso Internet avrebbe dovuto istruirci e informarci, invece ha creato un deficit di attenzione in tutta la società.a

Secondo una ricerca di Microsoft, un dipendente statunitense trascorre in media 76 ore all’anno cercando appunti, oggetti o file fuori posto.3 Un rapporto dell’International Data Corporation ha rilevato che il 26 per cento della giornata di un lavoratore tipo nel settore della conoscenza è dedicato alla ricerca e al consolidamento di informazioni sparse in tutta una varietà di sistemi.4 E incredibilmente, solo il 56 per cento delle volte è in grado di trovare le informazioni necessarie per svolgere il proprio lavoro. In altre parole, andiamo al lavoro cinque giorni alla settimana e passiamo in media più di un giorno a cercare le informazioni necessarie per lavorare, ma la metà delle volte non ci riusciamo nemmeno!

È giunto il momento di aggiornare la nostra memoria paleolitica. È ora di riconoscere che non possiamo più «usare la testa» per memorizzare tutto ciò che ci serve e che dobbiamo affidare il compito di ricordare alle macchine intelligenti. Dobbiamo riconoscere che le esigenze cognitive della vita moderna aumentano di anno in anno, solo che noi stiamo ancora usando lo stesso cervello di duecentomila anni fa, quando sugli altopiani dell’Africa orientale comparve l’Homo sapiens.

Ogni briciola di energia che spendiamo per ricordare le cose è energia che non impieghiamo per elaborare quel tipo di pensiero che solo gli esseri umani sanno produrre: inventare cose nuove, creare storie, riconoscere schemi, seguire il nostro intuito, collaborare con gli altri, studiare argomenti nuovi, elaborare piani, sperimentare teorie. Ogni minuto trascorso cercando di destreggiarci mentalmente fra tutte le cose che abbiamo da fare ci lascia sempre meno tempo da dedicare ad attività più appaganti come cucinare, prenderci cura di noi stessi, coltivare le nostre passioni, riposarci e passare del tempo con i nostri cari.

C’è però un punto da considerare: ogni cambiamento nel modo di usare la tecnologia richiede un cambiamento anche nel modo di pensare. Per mettere adeguatamente a frutto la forza di un Secondo Cervello dobbiamo instaurare un nuovo rapporto con le informazioni, con la tecnologia e con noi stessi.

L’eredità dei «commonplace books»

Per meglio capire la nostra epoca, possiamo guardare indietro e osservare che cosa ha funzionato nella storia passata. La pratica di annotare pensieri e appunti per dare un senso al mondo ha una lunga tradizione.

Per secoli artisti e intellettuali, da Leonardo da Vinci a Virginia Woolf, da John Locke a Octavia Butler, hanno messo per iscritto le idee che giudicavano più interessanti in un quaderno che portavano con sé, una sorta di zibaldone detto commonplace book.b

Diffusosi in un primo periodo di sovraccarico di informazioni (la Rivoluzione industriale del XVIII e dell’inizio del XIX secolo), il commonplace book non era soltanto un diario o un quaderno dove appuntare riflessioni personali, ma uno strumento di apprendimento che la classe colta utilizzava per comprendere il mondo in rapida evoluzione, nonché il posto che lei stessa vi occupava.

Lo storico Robert Darnton, già direttore della biblioteca dell’Università di Harvard, spiega così il ruolo dei commonplace books:5


A differenza dei lettori moderni, i quali seguono il flusso della narrazione dal principio alla fine, […] gli inglesi della prima età moderna leggevano a spizzichi e bocconi, saltando spesso da un libro all’altro. Scomponevano il testo in frammenti, che riassemblavano in nuove unità scrivendoli in sezioni diverse del loro taccuino. Poi rileggevano ciò che avevano copiato, riconfigurando il tutto man mano che aggiungevano nuovi brani. Lettura e scrittura erano dunque attività inseparabili, che rientravano nel tentativo incessante di dare senso al mondo. Un mondo che era pieno di segni: lo si poteva interpretare leggendo; e, conservando traccia delle proprie letture, ciascuno costruiva un proprio libro, che portava impressa la personalità del lettore-scrittore.c



I commonplace books erano come dei portali attraverso i quali le persone istruite interagivano con il mondo. Attingevano dai loro quaderni durante le conversazioni e li usavano per collegare frammenti di conoscenza provenienti da fonti diverse e per ispirare il proprio pensiero.

Oggi tutti potremmo trarre beneficio dal moderno equivalente di un commonplace book. Il panorama mediatico odierno è incentrato su tutto ciò che è nuovo e pubblico: l’ultima polemica in campo politico, il più recente scandalo delle celebrità o il meme virale del giorno. Tornare ai commonplace books ci consente di arginare questa marea di informazioni, orientando il nostro modo di relazionarci con queste verso ciò che è senza tempo e privato.

Anziché consumare quantità sempre maggiori di contenuti, potremmo adottare un approccio più paziente e riflessivo che favorisca la rilettura, la riformulazione e l’elaborazione delle idee e di ciò che implicano nel tempo.

Questo potrebbe non solo portare a discussioni più civili sui temi importanti del giorno, ma anche preservare la nostra salute mentale e risanare la nostra attenzione frammentata.

Non si tratta di un semplice ritorno al passato. Oggi abbiamo la possibilità di potenziare l’uso dei commonplace books nell’epoca contemporanea; possiamo trasformare questa pratica antica in qualcosa di molto più comodo e flessibile.

Un «commonplace book» digitale

Quando passano in digitale, i nostri appunti e le nostre osservazioni possono diventare ricercabili ed essere organizzati e sincronizzati su tutti i nostri dispositivi, oltre che sottoposti a backup nel cloud per essere salvati. Invece di scarabocchiare note a caso su fogli volanti, sperando di poterli ritrovare in seguito, possiamo organizzare il nostro personale «forziere della conoscenza» in modo da sapere sempre esattamente dove cercare.

Lo scrittore e fotografo Craig Mod ha scritto: «Abbiamo la grande opportunità di consolidare la nostra miriade di marginaliad in un commonplace book ancora più efficace. Un libro ricercabile, sempre accessibile, facilmente condivisibile e incorporato nel testo digitale che consumiamo».6

Questa specie di zibaldone digitale è ciò che chiamo «Secondo Cervello». Pensatelo come la combinazione fra un quaderno di appunti, un diario personale e un carnet di spunti per nuove idee. È uno strumento multiuso che può adattarsi alle vostre mutevoli esigenze nel tempo. A scuola o nei corsi che seguite potrà essere usato per prendere appunti per lo studio; al lavoro potrà aiutarvi a organizzare i vostri progetti; a casa potrà assistervi nella gestione delle faccende domestiche.

In qualsiasi modo decidiate di usarlo, il vostro Secondo Cervello è una raccolta di conoscenze private progettata per essere utile lungo tutta una vita di apprendimento e di crescita, non per un singolo caso specifico. È un laboratorio dove elaborare e perfezionare il vostro pensiero in solitudine prima di condividerlo con gli altri; uno studio in cui sperimentare le idee finché non sono pronte per essere utilizzate nel mondo esterno; una lavagna dove abbozzare le vostre riflessioni e collaborare con gli altri.

Appena vi renderete conto che utilizzate già gli strumenti digitali per estendere il pensiero oltre i limiti del vostro cranio, inizierete a vedere Secondi Cervelli dappertutto. L’app del calendario che avete sul telefono o sul computer, per esempio, è un’estensione della capacità del vostro cervello di ricordare gli eventi, e vi assicura di non dimenticare i vostri appuntamenti. Lo smartphone stesso è un’estensione della vostra capacità di comunicare, consentendo alla vostra voce di attraversare oceani e continenti. E l’archiviazione su cloud è un’estensione della memoria del vostro cervello, che vi permette di memorizzare migliaia di gigabyte e di accedervi da qualsiasi luogo.e

È giunto il momento di integrare gli appunti digitali al vostro repertorio e di migliorare ulteriormente le vostre capacità naturali utilizzando la tecnologia.

Un nuovo modo di pensare gli appunti: le note come «blocchi di conoscenza»

Nei secoli passati solo i membri delle élite intellettuali avevano bisogno di commonplace books, cioè scrittori, politici, filosofi e scienziati che dovevano sintetizzare i propri scritti o le proprie ricerche. Oggi, invece, quasi tutti hanno bisogno di un modo per gestire le informazioni.

Più della metà della forza lavoro odierna può essere considerata attiva nel settore della conoscenza: professionisti per i quali le informazioni sono il bene più prezioso e che passano la maggior parte del proprio tempo a gestire grandi flussi di dati. Inoltre, indipendentemente dal nostro lavoro, tutti dobbiamo avere nuove idee, risolvere nuovi problemi e comunicare con gli altri in modo efficace. E tutte queste cose le dobbiamo fare regolarmente e in modo affidabile, non solo una volta ogni tanto.

Come lavoratori nel settore del sapere, dove risiede la vostra conoscenza? Dove va a finire quando viene creata o scoperta?

Anche se quello di conoscenza può sembrare un concetto nobile, appannaggio di accademici e studiosi, a livello pratico la conoscenza inizia con la semplice e antica pratica di prendere appunti.

Molti di voi avranno sicuramente sviluppato l’abitudine di prendere appunti a scuola. Probabilmente, la prima volta che vi hanno detto di annotarvi qualcosa era perché sarebbe stato argomento di qualche verifica. Ciò significa che, passato il compito in classe, molto probabilmente non guardavate più quelle note. Solo che in questo modo l’apprendimento diventa fondamentalmente una pratica «usa e getta», come se quel tipo di conoscenza non avesse utilità a lungo termine.

Una volta entrati nel mondo del lavoro, le esigenze sono cambiate. Tutto quello che vi hanno insegnato a scuola su come prendere appunti non solo è diventato obsoleto, ma è l’esatto contrario di ciò di cui avete bisogno. Nel mondo del lavoro succede che:


	Non è affatto chiaro su cosa dovreste prendere appunti.

	Nessuno vi dice quando o come verranno utilizzati i vostri appunti.

	La «verifica» può arrivare in qualsiasi momento e in qualsiasi forma.

	È consentito guardare i propri appunti in qualsiasi momento, a patto di averli presi.

	Ci si aspetta che con gli appunti uno ci faccia qualcosa, non solo che ne ripeta il contenuto.



È tutto completamente diverso da quello che vi hanno insegnato a scuola. Le vostre annotazioni dovranno evolvere da semplici scarabocchi presi in vista di una verifica a qualcosa di molto più interessante e dinamico. Ogni appunto dovrà diventare un «blocco di conoscenza», un’unità distinta di informazioni interpretata attraverso la vostra prospettiva unica e memorizzata fuori dalla vostra testa.

Secondo questa definizione, un appunto potrebbe includere un passaggio di un libro o di un articolo che vi ha ispirato, una foto o un’immagine recuperata sul web alla quale avete aggiunto le vostre riflessioni o un elenco delle vostre considerazioni su un determinato argomento. Gli esempi potrebbero essere molti. Un appunto potrebbe essere tanto una breve, semplice citazione da un film che vi ha colpito quanto un estratto di migliaia di parole copiate da un libro specialistico. Lunghezza e formato non contano: quando interpretate un contenuto secondo la vostra prospettiva, quando lo selezionate in base ai vostri gusti ed esigenze, lo traducete con parole vostre o lo ricavate dalla vostra esperienza di vita e lo immagazzinate in un luogo sicuro, allora diventa a tutti gli effetti un appunto.

Un blocco di conoscenza è qualcosa di unico, a sé stante, con un valore intrinseco; diversi blocchi di conoscenza possono tuttavia essere assemblati in qualcosa di molto più vasto: una relazione, un’argomentazione, una proposta, una storia.

Come i mattoncini delle costruzioni con cui giocavamo da bambini, tali blocchi possono essere rapidamente cercati, recuperati, spostati, assemblati e riassemblati in nuove forme senza dover mai inventare nulla da zero. Per creare un appunto è necessario impegnarsi una singola volta, dopodiché potrete unirlo agli altri e provare diverse combinazioni finché non otterrete qualcosa.

La tecnologia non si limita a rendere più efficiente la pratica di prendere appunti, ma ne trasforma la natura stessa. Non dobbiamo più scrivere i nostri pensieri su post-it o bloc-notes, ovvero su qualcosa di fragile, facile da perdere e non ricercabile; oggi possiamo scriverli nel cloud, e il cloud ci segue ovunque. Non dobbiamo più passare ore a catalogare e trascrivere meticolosamente i nostri appunti su carta; oggi possiamo radunare i nostri blocchi di conoscenza e immaginare tutto ciò che potrebbero diventare.

C’erano una volta due cervelli…

Voglio raccontarvi una giornata nella vita di chi non ha un Secondo Cervello e di chi invece ce l’ha. Osservate quale delle due vi suona più familiare.

Nina si sveglia il lunedì mattina e, prima ancora di aprire gli occhi, ha la testa piena di pensieri: cose da fare, cose a cui pensare, cose da decidere. Tutto questo irrompe all’improvviso dalle profondità del suo subconscio, dov’è rimasto a sobbollire nel fine settimana.

Mentre Nina si prepara per andare al lavoro, i pensieri continuano a vorticarle nel cervello. Come uccelli inquieti, svolazzano e si agitano nella sua testa perché non hanno altro posto dove riposare. Nina avverte un costante ronzio d’ansia in sottofondo, con il quale ormai è abituata a convivere, mentre si chiede che cosa abbia bisogno della sua attenzione e che cosa si stia perdendo.

Dopo un inizio di mattinata frenetico, Nina si siede finalmente alla scrivania per cominciare la giornata lavorativa. Apre la casella di posta elettronica e viene immediatamente travolta da una valanga di nuovi messaggi. Queste richieste, tutte urgenti e con nomi di mittenti importanti, la riempiono di adrenalina. Nina sa che la sua mattinata è compromessa, che i suoi programmi sono rovinati: mette da parte il lavoro importante su cui voleva concentrarsi e si prepara a una lunga sessione di risposte alle e-mail.

Dopo la pausa pranzo Nina ha finito di gestire le questioni più urgenti. È finalmente arrivato il momento di concentrarsi sulle priorità che si era prefissata, solo che a questo punto la realtà bussa alla porta: dopo una mattinata passata a contenere le emergenze, Nina è troppo confusa e stanca per concentrarsi. Come tante altre volte in passato, è costretta a ridimensionare le sue aspettative, accontentandosi di spuntare solo poche voci dal suo elenco di cose da fare in continua espansione e pieno di priorità altrui.

Dopo il lavoro le rimane un’ultima possibilità per occuparsi del progetto che sa che metterà a frutto il suo talento e potrà farle fare un salto di carriera. Va in palestra, cena e trascorre un po’ di tempo con i suoi bimbi. Quando questi vanno a letto, riesce finalmente a trovare un momento per sé.

Si siede al computer e comincia a domandarsi: Dove ero arrivata l’ultima volta? Dove ho messo quel file? Dove sono tutti i miei appunti?

Quando tutto è pronto e si mette al lavoro, Nina è già troppo stanca per fare dei veri progressi. Questo copione si ripete ogni giorno, tutti i giorni. Dopo un certo numero di false partenze, Nina inizia a rinunciare. Perché tentare? Perché continuare a provare a fare l’impossibile? Perché resistere alla tentazione di guardare un altro episodio di quella serie tv o di dare un’occhiata ai social? Se mancano il tempo e le energie per fare le cose con la giusta determinazione, che senso ha anche solo cominciare?

Nina è una professionista competente, responsabile e laboriosa. Molte persone si sentirebbero privilegiate a essere nei suoi panni. Non c’è nulla di sbagliato in come lavora o nella vita che fa, ma sotto questa facciata di assoluta rispettabilità manca qualcosa. Nina non soddisfa i suoi stessi standard, sa che potrebbe fare molto di più. Ci sono esperienze che desidererebbe fare per sé e per la sua famiglia e che le sembra di dover continuamente rimandare, aspettando che «un giorno», chissà, riesca a trovare il tempo e lo spazio mentale per farle.

Qualcosa dell’esperienza di Nina vi suona familiare? Ogni particolare della sua storia è reale, l’ho ricavato dai messaggi che diverse persone mi hanno inviato nel corso degli anni. Le loro storie trasmettono un senso di malcontento e insoddisfazione diffusi: i costanti attacchi che devono subire e che richiedono di sacrificare il loro tempo, la loro innata curiosità e immaginazione che avvizzisce sotto il peso soffocante degli obblighi.

Molti di noi condividono la sensazione di essere circondati dalla conoscenza ma affamati di saggezza: che nonostante tutte le idee a cui abbiamo accesso, potenzialmente capaci di aprirci la mente, la qualità della nostra attenzione non fa che peggiorare; che siamo paralizzati dal conflitto tra le nostre responsabilità e le nostre passioni più profonde, per cui non riusciamo mai a concentrarci e spesso nemmeno a riposare.

C’è però un’altra storia, un modo diverso in cui può andare un lunedì mattina. E anche questa è tratta da esperienze di vita vissuta, in questo caso raccontatemi da persone che si sono costruite un Secondo Cervello.

Vi svegliate il lunedì mattina, impazienti di iniziare la giornata e la settimana. Vi alzate, fate la doccia e vi vestite, e intanto i pensieri iniziano a fluire. Avete le stesse preoccupazioni e responsabilità di chiunque altro, ma dalla vostra parte avete un’arma segreta.

Sotto la doccia, improvvisamente vi rendete conto che c’è un modo migliore per far avanzare il progetto su cui siete impegnati al lavoro. Mentre vi asciugate fissate l’idea in un appunto digitale sul vostro smartphone. Durante la colazione state già elaborando la nuova strategia e riflettendo sulle sue implicazioni. Anche di questi pensieri prendete nota nei brevi momenti di respiro che trovate mentre date da mangiare ai bimbi e dopo che li avete mandati a scuola.

In macchina, mentre andate in ufficio, vi rendete conto di problemi che non avevate considerato, al che mentre guidate dettate al telefono un rapido promemoria audio, il quale viene trascritto automaticamente e salvato negli appunti.

Il lunedì mattina in ufficio è il solito caos, con e-mail, messaggi in chat e telefonate che arrivano con il consueto ritmo frenetico. Quando condividete la vostra nuova idea con i colleghi, questi iniziano a fare domande, avanzando valide preoccupazioni e apportando il loro contributo. In ognuno di questi momenti siete pronti a salvare in forma di note le loro osservazioni nel vostro Secondo Cervello. Non le giudicate, cercate soltanto di raccogliere la più ampia gamma possibile di feedback per poi decidere come procedere.

Prima che ve ne rendiate conto è ora di pranzo. Durante la pausa per mangiare un boccone, i vostri pensieri virano al filosofico: Qual è lo scopo ultimo del progetto? Ce lo stiamo dimenticando? Come si inserisce nella visione a lungo termine del prodotto che vogliamo creare? Qual è l’impatto della nuova strategia su azionisti, clienti, fornitori e ambiente? Avete solo trenta minuti per pranzare e non avete il tempo di riflettere a fondo su queste domande, ma le annotate per ricordarvi di pensarci più tardi.

Usate lo smartphone come chiunque altro, ma non ci state facendo quello che di solito ci fanno tutti: state creando valore anziché perdere tempo.

Quando arriva la riunione pomeridiana per discutere della strategia che avete elaborato, avete già una formidabile quantità di appunti pronti per essere usati: le idee, le strategie, gli obiettivi, le difficoltà, gli interrogativi, le preoccupazioni, i contributi e i promemoria che avete accumulato nelle poche ore di quel lunedì mattina.

Prima della riunione vi prendete dieci minuti per riorganizzare gli appunti. Circa un terzo di questi non è prioritario e per il momento lo accantonate; un altro terzo è fondamentale e lo strutturate in un ordine del giorno per la riunione; il terzo rimanente è una via di mezzo e lo inserite in un elenco separato cui attingere solo se necessario.

All’inizio della riunione il team si siede e comincia a discutere del progetto. Voi siete pronti: avete già considerato i problemi più importanti da diversi punti di vista, avete tracciato una serie di possibili soluzioni e avete iniziato a pensare alle implicazioni ad ampio raggio. Avete anche ricevuto i feedback di alcuni colleghi e li avete incorporati nelle vostre raccomandazioni. Sostenete il vostro punto di vista, pur rimanendo aperti alle prospettive dei membri del gruppo. Il vostro obiettivo è restare lucidi e orientare la conversazione verso il miglior risultato possibile, sfruttando il modo unico che ciascuno ha di vedere le cose. Tutte le riflessioni importanti, le nuove idee e le possibilità inaspettate dei vostri colleghi vengono registrate anche nel vostro Secondo Cervello.

Se questo metodo di lavoro con le informazioni prosegue per giorni, settimane e mesi, cambia anche la modalità di funzionamento della vostra mente. Cominciate a notare gli schemi ricorrenti nel vostro pensiero: perché fate le cose, che cosa volete veramente e che cosa è davvero importante per voi. Il vostro Secondo Cervello diventa una sorta di specchio che vi insegna a conoscere voi stessi e riflette le idee che vale la pena tenere e attuare. La vostra mente inizia a entrare in simbiosi con questo metodo, sul quale fate affidamento per ricordare più di quanto riuscireste a fare da soli.

Tutto questo non è letteralmente solo nella vostra testa. Anche gli altri si accorgono che in voi c’è qualcosa di diverso. Cominciano a vedere che riuscite ad attingere da un bagaglio di conoscenze insolitamente ampio quasi senza preavviso. Notano la vostra incredibile memoria, ma non sanno che non cercate mai di ricordare nulla. Ammirano la vostra incredibile dedizione a elaborare il vostro pensiero nel tempo. In realtà, state solo piantando semi di ispirazione, che raccogliete a mano a mano che spuntano.

Quando iniziate a constatare tutte le conoscenze che avete acquisito in forma tangibile, vi rendete conto che avete già tutto ciò che vi serve per muovervi verso il futuro che desiderate. Non c’è bisogno di aspettare di essere perfettamente preparati. Non c’è bisogno di incamerare altre informazioni o dedicarsi ad altre ricerche. Non vi resta che agire in base a ciò che già sapete e che già avete organizzato davanti a voi in modo preciso e meticoloso.

Il vostro cervello non è più il collo di bottiglia del vostro potenziale: avete tutta la «larghezza di banda» necessaria per tentare qualsiasi impresa e portarla al successo. Questo senso di fiducia nella qualità del vostro pensiero vi dà la libertà di porre domande più profonde e il coraggio di affrontare sfide più difficili. Non potete fallire, perché il fallimento è solo un’informazione in più da incamerare e utilizzare come carburante.

Ecco che cosa significa costruire un Secondo Cervello e sfruttarne la forza.

Usare la tecnologia come uno strumento per pensare

Nel corso del XX secolo alcuni studiosi e innovatori – inclusi, fra molti altri, Paul Otlet, Vannevar Bush, Doug Engelbart, Ted Nelson e Alan Kay – hanno mostrato come la tecnologia avrebbe potuto cambiare in meglio l’umanità. Sognavano di creare una «mente estesa» che avrebbe accresciuto le facoltà dell’intelletto umano e ci avrebbe aiutato a risolvere i problemi più pressanti della società.f Le potenzialità di un tale prodigio tecnologico, con la loro promessa di liberare la conoscenza dai vecchi e polverosi libri, rendendola accessibile e utile a tutti, illuminavano il futuro come un faro.g

I loro sforzi non furono vani. Quelle idee avrebbero ispirato gran parte della tecnologia che usiamo oggi, ma paradossalmente, nonostante tutte le invenzioni tecnologiche dell’era dell’informazione, sotto certi aspetti siamo più che mai lontani da quella che era la loro visione originaria. Ogni giorno passiamo ore a scorrere aggiornamenti dei social media che poi dimentichiamo in pochi minuti. Salviamo tra i preferiti gli articoli che vogliamo leggere in un secondo momento, ma raramente troviamo il tempo per farlo. Creiamo documenti che utilizziamo una sola volta e poi abbandoniamo negli abissi della casella di posta elettronica o nel computer. Troppo spesso gran parte della nostra produzione intellettuale – dai brainstorming alle foto, dalla pianificazione alla ricerca – resta incagliata negli hard disk o si perde da qualche parte nel cloud.

Credo che abbiamo raggiunto un momento di svolta, in cui la tecnologia è diventata sufficientemente avanzata e facile da usare da poter essere integrata nel nostro cervello biologico. I computer sono diventati più piccoli, più potenti e più intuitivi, al punto da essere inequivocabilmente una componente essenziale del nostro modo di pensare.

È giunto il momento di realizzare la visione dei primi pionieri della tecnologia: tutti dovrebbero avere una mente estesa non solo per ricordare di più ed essere più produttivi, ma anche per condurre una vita più appagante.





a. Herbert Simon, economista e psicologo cognitivo americano, ha scritto: «È piuttosto ovvio ciò che l’informazione consuma: l’attenzione di chi la riceve. L’abbondanza di informazioni crea di conseguenza povertà di attenzione».




b. Le origini del termine commonplace book possono essere fatte risalire all’antica Grecia, dove gli oratori che parlavano nei tribunali e nelle assemblee usavano raccogliere gli argomenti da impiegare in un «luogo comune» (commonplace) di facile consultazione.




c. La pratica di prendere appunti era diffusa anche in altri Paesi. Per esempio, in Cina esisteva il biji (traducibile più o meno con «taccuino»), che poteva contenere aneddoti, citazioni, melodie, osservazioni di critica letteraria, brevi racconti di fantasia o qualsiasi altra cosa si ritenesse degna di essere registrata. In Giappone, gli zuihitsu (i cosiddetti «racconti del cuscino») erano quaderni di appunti che documentavano la vita di una persona.




d. Con «marginalia» si intendono i segni fatti a margine di un libro o altro documento: ghirigori, commenti, annotazioni, critiche, scarabocchi o illustrazioni.




e. Vi è mai capitato di perdere lo smartphone o di non poter accedere a Internet e di sentirvi come se aveste smarrito una parte fondamentale di voi stessi? È il segno che uno strumento esterno è diventato un’estensione della vostra mente. In uno studio del 2004 (https://bit.ly/3yioXg8) Angelo Maravita e Atsushi Iriki hanno scoperto che quando le scimmie e gli esseri umani usano costantemente uno strumento per estendere il loro raggio d’azione, per esempio quando si servono abitualmente di un rastrello per raggiungere un oggetto, alcune reti neurali nel cervello cambiano la loro «mappatura» del corpo per includere tale strumento. Questa affascinante scoperta rafforza l’idea che gli strumenti esterni possono diventare, e spesso lo diventano, un’estensione naturale della nostra mente.




f. I progressi e le scoperte recenti nell’ambito della «cognizione estesa» hanno gettato nuova luce su quanto possa essere pratico ed efficace «pensare fuori dal cervello». In questo libro non mi occupo di scienza, ma per un’eccellente introduzione alla cognizione estesa consiglio la lettura di La mente estesa di Annie Murphy Paul.




g. Vannevar Bush scriveva di una sorta di «scrivania» chiamata memex, «un dispositivo in cui una persona memorizza tutti i suoi libri, dati e comunicazioni ed è automatizzato in modo da poter essere consultato con estrema rapidità e flessibilità. Un’integrazione intima ed espansa della memoria».
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Come funziona un Secondo Cervello




È nel potere del ricordo che si esprime la libertà ultima dell’io. Sono libero perché ricordo.

ABHINAVAGUPTA, filosofo e mistico del Kashmir del X secolo




CONSIDERATE il vostro Secondo Cervello come il miglior assistente personale al mondo. È perfettamente affidabile e coerente. È sempre pronto e in attesa di acquisire qualsiasi informazione vi possa essere utile. Segue le indicazioni, fornisce suggerimenti utili e ricorda le cose importanti per voi.

Come descrivereste le mansioni di un assistente personale di questo tipo? Lo assumereste per svolgere un «lavoro» al posto vostro?

Così come chiedereste al vostro assistente di rispettare un certo standard di prestazioni, fareste lo stesso con il vostro Secondo Cervello: dovete sapere che cosa potrebbe fare per voi, in modo da capire se vale la pena tenerlo.

In questo capitolo vedremo:


	Come le quattro facoltà principali di un Secondo Cervello lavoreranno attivamente per voi, da subito e nel corso del tempo.

	L’unico strumento di cui avrete bisogno per iniziare.

	Come il vostro Secondo Cervello si evolverà per svolgere i compiti che per voi sono più importanti.

	Un’introduzione alle quattro fasi del metodo CODE, su cui tutto si basa.



I superpoteri di un Secondo Cervello

Le cose più importanti che un Secondo Cervello può svolgere al vostro posto sono quattro:


	Concretizzare le vostre idee.

	Mostrare nuove associazioni di idee.

	Incubare le vostre idee nel tempo.

	Affinare le vostre prospettive uniche.



Ora vediamo ciascuna di queste facoltà.

Concretizzare le vostre idee

Prima di fare qualcosa con le vostre idee, dovete «scaricarle» dalla vostra mente e dare loro una forma concreta. Solo quando sgomberate il vostro cervello dalle idee complesse riuscirete a pensare con lucidità e potrete lavorarci in maniera efficace.

Nel 1953 il biologo americano James Watson e il fisico inglese Francis Crick fecero una scoperta fondamentale: la struttura del DNA aveva la struttura di una doppia elica. Questa scoperta poggiava su basi gettate da altri pionieri, tra cui Rosalind Franklin e Maurice Wilkins (grazie ai quali erano stati fatti enormi progressi nella cristallografia a raggi X), e inaugurò un’epoca d’oro nella biologia molecolare e nella genetica.

La scoperta di Watson e Crick è ben nota, ma c’è un aspetto di questa storia assai meno conosciuto. Parte importante della loro ricerca si fondava sulla costruzione di modelli fisici, un metodo di lavoro adottato dal biochimico americano Linus Pauling. I due ricercatori prepararono ritagli di cartoncino che rappresentavano approssimativamente le molecole che sapevano essere parte del DNA e, come in un puzzle, sperimentarono diversi modi per combinarli. Spostavano i modelli sulla scrivania, cercando di trovare una forma che si confacesse a tutto ciò che sapevano sulla disposizione delle singole molecole. La struttura a doppia elica sembrava compatibile con tutti i limiti noti, consentendo alle coppie di basi complementari di combinarsi perfettamente rispettando i rapporti fra gli elementi precedentemente misurati.1

È un aspetto notevole di una delle più celebri scoperte scientifiche del secolo scorso: nel momento decisivo, anche scienziati altamente specializzati e con una profonda familiarità con l’astrazione matematica avrebbero scelto il mezzo più antico ed elementare a loro disposizione: la materia fisica.

Gli appunti digitali non sono fisici ma visuali. Trasformano concetti vaghi in entità tangibili che possono essere osservate, riorganizzate, modificate e ricombinate. Anche se esistono solo in forma virtuale, possiamo comunque vederli con gli occhi e muoverli con le dita.

Come hanno scoperto Deborah Chambers e Daniel Reisberg nella loro ricerca sui limiti della visualizzazione mentale, «le abilità che abbiamo sviluppato per relazionarci con il mondo esterno vanno oltre quelle che abbiamo per relazionarci con il mondo interno».2

Mostrare nuove associazioni di idee

Nella sua forma più pratica, la creatività consiste nel collegare tra loro le idee, soprattutto quelle che non sembrano essere in relazione.

Al termine di una vasta ricerca su individui ad alto livello di creatività, tra cui scienziati, matematici, artisti e scrittori, la neuroscienziata Nancy C. Andreasen è giunta alla conclusione che «le persone creative sono più brave a riconoscere le relazioni, a creare associazioni e connessioni».3

Raccogliendo materiale di vario tipo in un unico luogo facilitate queste connessioni e aumentate la probabilità di notare associazioni insolite. Una citazione di un libro di filosofia scritto nell’antichità potrebbe starsene accanto all’ultimo, brillantissimo tweet; le schermate di un video interessante di YouTube potrebbero convivere fianco a fianco con scene di classici del cinema; potreste salvare un promemoria audio insieme ai piani di un progetto, a un link a un sito web utile e a un documento in PDF dove sono pubblicati i risultati delle ultime ricerche. Tutti questi formati possono essere ricombinati in modi altrimenti impossibili nel mondo fisico.

Se avete mai giocato a Scarabeo sapete che il trucco migliore per trovare nuove parole è continuare a rimescolare le lettere. Potete fare lo stesso anche nel vostro Secondo Cervello: rimescolare l’ordine delle idee finché non emerge qualcosa di inaspettato. Quanto più vario e singolare è il materiale che acquisirete, tanto più originali saranno le connessioni che emergeranno.

Incubare le vostre idee nel tempo

Troppo spesso quando vi dedicate a un compito – pianificare un evento, progettare un prodotto o coordinare un’iniziativa – attingete solo dalle idee a cui avete accesso in quel momento. È un metodo che mi piace definire «da forza bruta»: pretendete risultati immediati dal vostro cervello senza il vantaggio di un sistema di supporto.

Anche quando fate brainstorming vi basate solo sulle idee che vi vengono in quel momento. Quante probabilità ci sono di trovare immediatamente le soluzioni più creative e innovative? E quante che la soluzione migliore da perseguire sia una delle prime che vi sono venute in mente?

Questa tendenza è nota come recency bias (propensione al recente):4 in altre parole, preferite perlopiù le intuizioni, le soluzioni e le idee che vi sono venute in mente per ultime, al di là del fatto che siano le migliori o le peggiori. Ora immaginate se foste in grado di svincolarvi dai limiti del momento presente per attingere da un pensiero accumulatosi per settimane, mesi o addirittura anni. È ciò che chiamo «approccio a cottura lenta»: lasciare che bocconi di materia-pensiero ribollano adagio, come una pentola di delizioso stufato che cuoce a fuoco basso. Si tratta di un approccio alla creatività più lento e sostenibile, che si fonda sull’accumulo graduale di idee invece che su accessi di attività frenetica.

Avere un Secondo Cervello in cui salvare in maniera permanente un certo numero di idee fa dello scorrere del tempo un alleato anziché un nemico.

Affinare le vostre prospettive uniche

Finora abbiamo parlato soprattutto di acquisire idee altrui, ma il fine ultimo di un Secondo Cervello è quello di consentire al vostro pensiero di brillare.

Un recente studio condotto all’Università di Princeton ha rilevato che alcuni tipi di lavori hanno meno probabilità di essere automatizzati nei prossimi anni. Curiosamente, ad avere la meglio non saranno quei lavori che richiedono competenze avanzate o anni di formazione, ma quelli che prevedono la capacità di trasmettere «non solo informazioni, ma anche una particolare interpretazione delle informazioni».5

In altre parole, i lavori che hanno maggiori probabilità di sopravvivere sono quelli che richiedono di sostenere o difendere un particolare punto di vista. Pensate a un organizzatore di raccolte fondi che racconta ciò che la sua organizzazione non profit è in grado di fare, a un ricercatore che usa i dati per corroborare la propria interpretazione di un esperimento, a un project manager che ricorda un paio di importanti precedenti a sostegno di una decisione. Le nostre carriere e le nostre attività dipendono più che mai dalla nostra capacità di promuovere un particolare punto di vista e di convincere gli altri a adottarlo.6

Per sostenere un determinato punto di vista non servono solo carisma e un fascino irresistibile. Serve materiale da usare come supporto. Il giornalista, autore e regista americano Sebastian Junger, parlando del «blocco dello scrittore», ha detto: «Non è che sono bloccato. È che non ho fatto abbastanza ricerche per scrivere con sicurezza e cognizione di causa su quell’argomento. Significa sempre non che non riesco a trovare le parole giuste [ma] che mi mancano gli argomenti».7

Quando vi sentite bloccati nelle vostre attività creative, non significa che ci sia qualcosa di sbagliato in voi. Non avete perso il vostro estro né esaurito la vostra riserva di inventiva. Significa solo che non avete ancora abbastanza materia prima con cui lavorare. Se vi sembra che il pozzo dell’ispirazione si sia prosciugato, è perché avete bisogno di un pozzo più profondo, pieno di esempi, illustrazioni, storie, statistiche, diagrammi, analogie, metafore, foto, mappe mentali, spunti di conversazione, citazioni…

In altre parole, tutto ciò che vi aiuterà a difendere il vostro punto di vista o a lottare per una causa in cui credete.

Scegliere un’app per prendere appunti: il centro neurale del vostro Secondo Cervello

La stessa tecnologia che ha alimentato l’esplosione della mole di informazioni da cui siamo bersagliati ci fornisce anche gli strumenti per aiutarci a gestirla.

Se il vostro Secondo Cervello è costituito da tutti gli strumenti che utilizzate per interagire con le informazioni, inclusi, per esempio, un’agenda, una lista di cose da fare, la posta elettronica e le app di lettura, c’è tuttavia una categoria di software che vi consiglio: le app per prendere appunti digitali.a Le opzioni disponibili sono numerose, dall’app gratuita preinstallata sul vostro smartphone a software di terze parti che potete scaricare, dotati di tutte le funzionalità di cui avete bisogno.

Da Microsoft OneNote, Google Keep e Apple Notes, fino ad arrivare a Notion ed Evernote, le app di appunti digitali hanno quattro caratteristiche fondamentali che le rendono ideali per costruire un Secondo Cervello, infatti sono:


	Multimediali: proprio come un quaderno tradizionale può contenere disegni e schizzi, citazioni e idee e persino foto o post-it appiccicati sulle pagine, un’app per gli appunti può memorizzare un’ampia varietà di contenuti diversi in un unico luogo, in modo da non dovervi mai chiedere dove avete messo qualcosa.

	Informali: gli appunti sono qualcosa di intrinsecamente disordinato, quindi non c’è bisogno di un’ortografia perfetta o di una presentazione curata. Pertanto è possibile annotare le cose appena vi vengono in mente, in modo semplice e fluido, il che è essenziale per consentire alle idee di germogliare.

	Aperte: prendere appunti è un processo ininterrotto che non finisce mai per davvero e non sempre si sa dove vi può portare. A differenza di software più specializzati, progettati per produrre un tipo specifico di risultato (slide per una presentazione, fogli di calcolo, grafici o video), gli appunti sono ideali per esplorare liberamente prima ancora di avere un obiettivo chiaro.

	Orientate all’azione: diversamente da una biblioteca o da un database di ricerca, gli appunti personali non devono essere completi o precisi. Sono progettati per aiutarvi a cogliere rapidamente i pensieri vaganti, in modo da rimanere concentrati sul compito da svolgere.



Anche gli appunti in formato cartaceo possiedono tutte e quattro queste caratteristiche, ma quando li rendete digitali potete potenziare questi vantaggi con le straordinarie funzionalità offerte dalla tecnologia: ricerca, condivisione, backup, modifica, connessione, sincronizzazione tra dispositivi e molto altro ancora. Gli appunti digitali combinano le capacità creative di un tradizionale bloc-notes con la potenza scientifica dei software moderni.

La scelta delle applicazioni e degli strumenti da utilizzare è una decisione personale e dipende dal dispositivo utilizzato, dalle esigenze del lavoro o dell’azienda per cui lo si svolge e anche dal proprio carattere e dai propri gusti personali. L’offerta di software è dinamica e in continua evoluzione. Nuove applicazioni vengono regolarmente presentate, e quelle esistenti si dotano di nuove e innovative funzionalità.

Una guida gratuita e costantemente aggiornata che vi accompagnerà nella scelta di un’applicazione per prendere appunti digitali e di altri strumenti necessari per costruire un Secondo Cervello è disponibile (in inglese) all’indirizzo: buildingasecondbrain.com/resources

Anche se per gestire le informazioni e svolgere il vostro lavoro siete abituati a utilizzare software diversi, da elaboratori di testi a piattaforme di messaggistica e strumenti di gestione per i progetti dei quali vi occupate all’interno della vostra organizzazione, un’app per gli appunti è progettata espressamente per facilitare la gestione della conoscenza personale.

Un buon punto di partenza è valutare le app che già possedete e che forse state già utilizzando. Potrete sempre iniziare con le funzionalità più semplici ed espanderle in seguito, a mano a mano che le vostre esigenze si fanno più sofisticate.b

Soprattutto, non cadete nella trappola del perfezionismo: non dannatevi per trovare l’app «perfetta» con tutta una serie di funzioni ben precise prima ancora di avere cominciato a prendere appunti. Non serve avere strumenti perfetti, meglio un complesso affidabile di funzionalità su cui poter contare, sapendo che si possono sempre cambiare in futuro.

Ricordare, collegare, creare: le tre fasi della gestione della conoscenza personale

Quando qualcuno si lancia nel viaggio alla scoperta del Secondo Cervello, spesso osservo – e addirittura incoraggio – tre fasi di progresso: ricordare, collegare e creare. Anche se ci vuole tempo per scoprire appieno il valore degli strumenti digitali per migliorare e incrementare ciò che la vostra mente è in grado di fare, ogni singola fase di questo percorso offre vantaggi specifici.

La gente tende innanzitutto a usare il Secondo Cervello come un ausilio per la memoria. Si serve degli appunti digitali per archiviare fatti e idee che avrebbe altrimenti difficoltà a ricordare: per esempio, i punti salienti di una riunione, stralci di un’intervista o i particolari di un progetto.

Camillec è cofondatrice e progettista capo di una start-up in Québec. Utilizza il suo Secondo Cervello per importare estratti dai numerosi studi e rapporti di ricerca che legge nell’ambito del suo lavoro di progettazione di stazioni di ricarica per veicoli elettrici nei grandi complessi residenziali.

La maggior parte di questi rapporti sono pubblicati in PDF, un formato notoriamente poco flessibile e difficile da usare, ma copiando i dati più rilevanti nei suoi appunti Camille può aggiungere tutte le annotazioni e i commenti che desidera.

Il secondo modo in cui le persone impiegano il Secondo Cervello è per mettere in relazione le idee. Questo si evolve da strumento di memoria a strumento di pensiero: un consiglio di un mentore torna utile quando ci si ritrova in una situazione simile in un contesto diverso; una metafora illuminante tratta da un libro trova spazio in una presentazione; le idee che abbiamo in testa cominciano ad avvicinarsi e a «impollinarsi» reciprocamente.

Fernando è un oncologo in un ospedale di fama mondiale e usa il suo Secondo Cervello per organizzare le annotazioni sui suoi pazienti. Riassume i punti più importanti delle loro anamnesi, prestando particolare attenzione alla durata della patologia, alle terapie ricevute e alle caratteristiche principali del tumore. Fernando usa il suo Secondo Cervello per collegare ciò che sa grazie alla sua formazione e alle sue ricerche con le necessità dei suoi pazienti, per poterli curare in modo più efficace.

Infine, il terzo e ultimo modo in cui le persone usano il Secondo Cervello è per creare nuove cose. Si rendono conto di avere molte conoscenze su un argomento e decidono di trasformarle in qualcosa di concreto e condivisibile. Vedere tanto materiale di supporto che non aspetta altro che essere usato dà loro il coraggio di esporre le proprie idee e avere un effetto positivo sugli altri.

Terrell è un giovane padre con tre bimbi e un lavoro di responsabilità in una grande azienda tecnologica del Texas. Dopo avere seguito il mio corso ha usato il suo Secondo Cervello per aprire un canale YouTube in cui condividere storie e consigli su come educare e crescere i figli. Per esempio, ha realizzato un video su come viaggiare all’estero con i bambini e come richiedere il congedo di paternità, e ha pubblicato filmati di gite fatte nel fine settimana insieme alla famiglia.

La possibilità di salvare tutte le idee per i video e i dettagli di produzione al di fuori della sua testa è stata fondamentale per permettere a Terrell di trovare il giusto equilibrio tra la sua attività collaterale e il suo lavoro a tempo pieno, lasciandogli inoltre abbastanza tempo da dedicare ai figli. Terrell sta usando il suo Secondo Cervello per esprimere se stesso e creare i contenuti che vuole vedere diffondersi nel mondo. Queste persone hanno sfruttato la tecnologia per ricordare, fare collegamenti e creare in modo molto più efficace rispetto a quanto sarebbero riuscite a fare da sole. Usano il Secondo Cervello in modo da integrare la propria vita nel corso delle sue diverse «stagioni». A mano a mano che le stagioni cambieranno, saranno in grado di adattare il modo in cui utilizzano gli appunti presi perché restino rilevanti e utili.

Introduzione al metodo CODE: i quattro passi per ricordare ciò che è davvero importante

Per guidarvi nel processo di creazione del vostro Secondo Cervello ho elaborato un metodo semplice e intuitivo in quattro fasi che ho chiamato CODE, che sta per Catturare, Organizzare, Distillare, Esprimere.

[image: ]

Questi passaggi vi serviranno non solo per costruire il vostro Secondo Cervello, ma anche per usarlo in futuro. Ciascuna di queste fasi è un principio senza tempo che ritorna in tutta la storia dell’umanità, dalle prime forme di pittura rupestre alle botteghe artigiane rinascimentali, fino ai settori più all’avanguardia della nostra epoca. Sono flessibili e sanno adattarsi a tutte le professioni, ruoli o carriere, e a qualsiasi metodo o programma per prendere appunti. Sono addirittura pronto a scommettere che in qualche modo le state già utilizzando, anche se magari non ve ne rendete conto.

Il metodo CODE è una mappa per navigare nell’incessante flusso di informazioni con cui dobbiamo confrontarci ogni giorno. È un approccio moderno alla creazione di uno zibaldone, adattato alle esigenze dell’era dell’informazione.

Così come abbiamo un codice genetico che determina la nostra altezza e il colore dei nostri occhi, abbiamo anche un codice creativo radicato nella nostra immaginazione. Questo plasma il nostro modo di pensare e di interagire con il mondo e si riflette nel codice del software che gestisce le applicazioni che usiamo per gestire le informazioni. Lungo la maggior parte della storia questo codice è stato anche segreto, ma ora è finalmente giunto il momento di svelarne il funzionamento.d

Diamo ora un’occhiata in anteprima a ciascuna delle quattro fasi del metodo CODE, poi nei prossimi capitoli ci tufferemo nei particolari.

Catturare: cogliete ciò che vi scuote

Ogni volta che accendiamo lo smartphone o il computer ci immergiamo in un ricco flusso di contenuti. Molte di queste informazioni sono utili e interessanti, per esempio articoli che potrebbero renderci più produttivi, podcast con esperti che condividono insegnamenti conquistati a fatica o foto con mete turistiche che vorremmo visitare.

Il problema è che non possiamo consumare tutto questo: se solo ci provassimo, ci sentiremmo immediatamente esausti e sopraffatti. Dobbiamo pertanto adottare la strategia del curatore d’arte, distanziandoci da tale flusso impetuoso e prendendo decisioni consapevoli su quali informazioni vogliamo incamerare nella nostra mente.

Come un entomologo che cattura solo le farfalle più rare, il nostro obiettivo dovrebbe essere quello di catturare solo le idee e le intuizioni che riteniamo davvero degne di nota. I contenuti tendono ad accumularsi intorno a noi anche senza che facciamo nulla. Probabilmente, mentre state leggendo queste pagine nella vostra casella di posta staranno arrivando decine di e-mail, e sul vostro smartphone si staranno accumulando notifiche e aggiornamenti dai social media.

È già tutto lì, ma nel migliore dei casi tendiamo a coglierlo in modo disordinato. Magari vi siete inviati un appunto veloce via e-mail, avete trovato qualche idea in un documento o evidenziato qualche frase in un libro che state leggendo, ma è probabile che queste informazioni rimangano slegate e disperse. Così, le intuizioni che avete avuto mettendo a dura prova le vostre sinapsi finiranno per rimanere seppellite in cartelle dimenticate nel computer o chissà dove nel cloud.

La soluzione è salvare in un luogo sicuro e controllato da voi solo «ciò che vi scuote» e lasciare da parte il resto.

Quando qualcosa vi scuote, vi emoziona a livello intuitivo. Spesso le idee che ci fanno vibrare sono quelle più insolite, controintuitive, interessanti o potenzialmente utili. Cercate di non prendere decisioni analitiche e non preoccupatevi della ragione precisa per cui trovate una cosa particolarmente interessante: cercate piuttosto una sensazione di piacere, di curiosità, di meraviglia o di entusiasmo e lasciate che quello sia il segnale per capire quando è il momento di salvare un testo, un’immagine, una frase o un dato.

Allenandovi a capire quando qualcosa vi colpisce davvero potrete migliorare non solo la vostra abilità nel prendere appunti, ma anche la conoscenza che avete di voi stessi e di ciò che vi scuote. È un modo per «alzare il volume» del vostro intuito e ascoltare la saggezza che ha da offrirvi.

Abituarsi a catturare la conoscenza offre vantaggi immediati per la vostra salute mentale e la vostra tranquillità. Potrete smettere di avere paura che la memoria vi tradisca in un momento cruciale. Invece di sobbalzare davanti a ogni nuovo titolo o notifica, potete scegliere di consumare solo le informazioni che aggiungono valore alla vostra vita e di lasciar perdere il resto.

Organizzare: salvate le informazioni in vista del loro utilizzo

Quando comincerete ad annotarvi le idee che vi scuotono, sentirete subito il bisogno di organizzarle.

Anche se avvertite la tentazione di creare una gerarchia perfetta di cartelle per contenere ogni possibile appunto che vorreste prendere, un simile approccio, ammesso che sia davvero perseguibile, sarebbe incredibilmente dispendioso in termini di tempo e richiederebbe troppo impegno, distogliendovi dalle cose che trovate interessanti oggi.

La maggior parte delle persone tende a organizzare le informazioni per argomento, più o meno come la classificazione decimale Dewey delle biblioteche, dove i libri sono catalogati per soggetti molto ampi come «Architettura», «Finanza», «Storia» o «Geologia».

Con gli appunti digitali è possibile utilizzare metodi molto più semplici e agili. Poiché le nostre priorità e i nostri obiettivi possono cambiare da un momento all’altro – e probabilmente lo faranno –, meglio evitare sistemi troppo rigidi e prescrittivi. Il modo migliore per organizzare le vostre note è organizzarle in funzione della loro fruibilità per i progetti su cui state lavorando in questo momento. Valutate le nuove informazioni in termini di utilità immediata, chiedendovi: «Come mi aiuterà a far avanzare il progetto a cui sto lavorando?»

Curiosamente, quando cominciate a pensare a come le informazioni potrebbero tornarvi utili, la loro mole si riduce radicalmente. Non sono poi molte le cose che potrebbero essere considerate rilevanti in un determinato momento, il che significa che disponete di un filtro efficace per ignorare tutte le altre.

Organizzare gli appunti pensando a quello che potreste farci rende tutto molto più chiaro, perché vi aiuta a capire che tutto ciò che decidete di conservare ha uno scopo, che è in linea con i vostri obiettivi e le vostre priorità. Invece di ostacolare la produttività, l’organizzazione diventa un fattore che la favorisce.

Distillare: cercate l’essenza

Quando inizierete a raccogliere le informazioni in un luogo centralizzato e a organizzarle in base alla loro utilità immediata, comincerete inevitabilmente a notare schemi e relazioni.

Un articolo sul giardinaggio, per esempio, vi darà un’idea su come far crescere la vostra clientela. Un’osservazione estemporanea di un compratore vi ispirerà a creare una pagina web dove raccogliere tutte le opinioni dei vostri clienti. Un biglietto da visita vi ricorderà una bella conversazione avuta con qualcuno che ora potreste voler invitare a cena.

La mente umana è una padella sfrigolante di associazioni: è sufficiente buttarci una manciata di semi perché questi «esplodano» in nuove idee come tanti popcorn.

Ogni annotazione è il seme di un’idea, che vi ricorda ciò che già sapete e pensate di un argomento.

Esiste un modo efficace per facilitare e accelerare questo processo di associazione rapida: distillare i vostri appunti fino a trovarne l’essenza.

Ogni idea ha un’essenza, ovvero il cuore e l’anima di ciò che intende comunicare. Potrebbero essere necessarie centinaia di pagine e migliaia di parole per spiegare diffusamente un’intuizione complessa, ma c’è sempre un modo per trasmettere il messaggio fondamentale in una o due frasi.

Come sappiamo, Einstein ha sintetizzato la sua innovativa e rivoluzionaria teoria fisica nell’equazione E=mc2, e anche voi sarete sicuramente in grado di condensare i contenuti salienti di qualsiasi articolo, libro, video o presentazione per rendere facilmente identificabile il suo contenuto più importante.

Perché è così indispensabile estrapolare il nocciolo di un appunto? Perché durante una pesante giornata di lavoro non avrete certo il tempo di mettervi a rileggere dieci pagine di note su un libro che avete già letto l’anno scorso: dovrete essere in grado di recuperare rapidamente solo i suoi contenuti principali. E se li avete evidenziati durante la lettura, sarete in grado di ricordarli senza dovervi impegnare in una rilettura che potrebbe richiedere ore.

Ogni volta che prendete un appunto, domandatevi: «Come posso renderlo il più utile possibile per il futuro?» Questa domanda vi porterà ad annotare solo le parole e le frasi in grado di spiegare la ragione per cui avete preso un appunto, che cosa stavate pensando e che cosa di preciso ha attirato la vostra attenzione.

Le vostre annotazioni saranno inutili se un domani non riuscirete a decifrarle o se saranno troppo lunghe da convincervi a non provarci nemmeno. Imparate a vedervi non soltanto come persone che prendono appunti, ma anche come persone che li trasmettono: offrirete al vostro futuro io una conoscenza facile da trovare e da capire.

Esprimere: mostrate il vostro lavoro

Tutte le fasi precedenti del metodo CODE – catturare, organizzare, distillare – sono orientate verso un unico scopo: la condivisione delle proprie idee, della propria storia e delle proprie conoscenze. Che senso ha la conoscenza, se non aiuta nessuno o non produce nulla?

Che il vostro obiettivo sia perdere peso, ottenere una promozione sul lavoro, avviare un’attività secondaria o adoperarvi per la vostra comunità locale, per sostenere ciò che fate è necessario gestire la vostra conoscenza personale, tutto il resto è una distrazione.

Un aspetto comune a tutte le persone curiose e che amano imparare è che rischiano di ritrovarsi a consumare sempre più informazioni senza però fare mai il passo successivo e servirsene per uno scopo. Fanno molte ricerche, ma non avanzano mai una proposta che sia loro; leggono una teoria di studi di casi aziendali, ma non propongono mai un solo potenziale cliente; approfondiscono tutto ciò che c’è da imparare sulle relazioni interpersonali, ma non chiedono mai a nessuno di uscire con loro.

È fin troppo facile procrastinare all’infinito le esperienze che arricchirebbero la nostra vita. Pensiamo di non essere pronti. Anzi, temiamo di non essere pronti. Non sopportiamo il pensiero che ci manchi una piccola informazione che potrebbe fare la differenza. Ma non è affatto così, lasciatevelo dire. Dobbiamo vivere la nostra vita. Le informazioni si trasformano in conoscenza – personale, vissuta, verificata – solo quando le mettiamo in pratica. Acquistiamo fiducia in ciò che conosciamo solo quando sappiamo che funziona nella pratica. Fino a quel momento è solo teoria.

Ecco perché vi consiglio di impiegare la maggior parte del vostro tempo e dei vostri sforzi non nel consumo, ma nell’attività creativa.e Tutti possediamo per natura il desiderio di creare, di plasmare qualcosa di buono, di vero o di bello.8 Fa parte della nostra essenza. Creare cose nuove non è solo una delle cose più appaganti che possiamo fare, ma può avere anche un effetto positivo sugli altri, ispirandoli, divertendoli o insegnando loro qualcosa.

Che cosa dovreste creare?

Questo dipende dalle vostre capacità, dai vostri interessi e dalla vostra personalità. Se siete tipi molto precisi, potreste prendere in considerazione la vastissima offerta per l’attrezzatura da campeggio e creare un elenco di prodotti consigliati da condividere con gli amici. Se vi piace insegnare, potreste registrare la ricetta del vostro dessert preferito e pubblicarla sui social o su un blog. Se vi sta a cuore una causa locale, per esempio la cura e il mantenimento dei parchi pubblici, potreste pensare a un programma per fare pressioni sul consiglio comunale e ottenere maggiori finanziamenti.

Tutte queste azioni – valutare, condividere, insegnare, registrare, pubblicare, fare pressioni – sono mezzi per esprimersi.f Tutte attingono da fonti esterne per le proprie «materie prime», tutte comportano un processo pratico di affinamento nel tempo e tutte finiscono per avere un effetto su qualcuno o qualcosa di importante per voi.

L’informazione è sempre in movimento e in costante divenire. Poiché nulla è mai veramente definitivo, non c’è bisogno di aspettare per iniziare. Potete mettere subito online un semplice sito web al quale aggiungere pagine a poco a poco, o preparare e condividere immediatamente la bozza di un documento e poi, quando avrete più tempo, pensare a una sua revisione. Prima cominciate, prima inizierà il vostro percorso di miglioramento.

Fin qui ho parlato di molti concetti e termini nuovi, e so che a questo punto potrebbe sembrarvi troppo. Magari state pensando che per riuscire a costruirvi un Secondo Cervello occorre imparare e fare un sacco di cose nuove, ma voglio dirvi una cosa che vi sorprenderà: la maggior parte del lavoro necessario lo state già facendo. State già imparando cose nuove, e non potreste smettere nemmeno se voleste. Consumate già idee interessanti: pensate alle decine di schede che probabilmente avrete aperto nel vostro browser. Vi impegnate già molto per non lasciarvi sfuggire tutte le informazioni di cui avete bisogno per il vostro studio, il vostro lavoro, le vostre attività.

Tutto ciò di cui avete bisogno è un metodo un po’ più consapevole e organizzato di gestire queste informazioni, oltre ad alcune abitudini pratiche per essere sicuri di riuscirci.

Nella seconda parte del libro vi mostrerò come usare le quattro fasi del metodo CODE per espandere una volta per tutte memoria, intelligenza e creatività. Per ogni fase condividerò con voi alcune soluzioni pratiche che potrete mettere in atto fin da oggi, e che già da domani inizieranno a produrre benefici: si tratta di strategie che non richiedono alcuna tecnologia avanzata, ma solo i dispositivi e le applicazioni di uso quotidiano che avete già in tasca e sulla scrivania in questo momento.





a. Molti di quelli che adottano il metodo CODE continuano a usare carta e penna quando prendono appunti. Tanti scoprono addirittura di prendere più appunti su carta quando hanno a disposizione un modo per importarli in un secondo momento in formato digitale e salvarli in un luogo sicuro. Non è tutto o bianco o nero, si tratta di scegliere lo strumento giusto per il lavoro che dovete svolgere. Questo libro si concentra principalmente sulle potenzialità degli appunti digitali.




b. La maggior parte delle app offre la possibilità di esportare le note in formati standard che possono essere importati in altre applicazioni. Personalmente ho cambiato due volte piattaforma (da Microsoft Word a Google Docs e poi a Evernote), e prevedo di passare regolarmente a nuove piattaforme in futuro, con il progredire della tecnologia.




c. Ciascuna di queste storie è vera, ma i nomi sono stati cambiati per ragioni di privacy.




d. Per una singolare coincidenza, una recente ricerca condotta dai neurofisiologi May-Britt Moser e Edvard Moser dell’Università norvegese di Scienza e Tecnologia indica che il cervello umano ricorda le informazioni utilizzando un «codice a griglia», una parte del cervello coinvolta nel ragionamento spaziale. Secondo i due ricercatori, «il codice a griglia potrebbe quindi essere una sorta di sistema metrico o di coordinate» in grado di «rappresentare in modo univoco ed efficiente molte informazioni».




e. Un atteggiamento consumistico nei confronti dell’informazione – più è meglio, non ne abbiamo mai abbastanza e quello che già abbiamo non è granché – è alla base dell’insoddisfazione di molte persone per il modo in cui trascorrono il loro tempo online. Invece di cercare continuamente l’informazione «migliore», vi consiglio di concentrarvi sulla creazione di qualcosa, perché vi darà più soddisfazione.




f. Altri sinonimi di «esprimersi» sono «pubblicare», «parlare», «presentare», «eseguire», «produrre», «scrivere», «disegnare», «interpretare», «criticare» o «tradurre».
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Catturare: cogliete ciò che vi scuote




Tutto quello che non è stato salvato andrà perso.

Messaggio della schermata di uscita della console Nintendo




LE informazioni sono cibo per il cervello. Non a caso chiamiamo le nuove idee «cibo per la mente».

È chiaro che abbiamo bisogno di cibo e acqua per sopravvivere. Quello che forse non è altrettanto chiaro è che per vivere necessitiamo anche di informazioni: per capire e adattarci al nostro ambiente, per mantenere relazioni e collaborare con gli altri e per prendere decisioni sagge e vantaggiose.

L’informazione non è un lusso, è il fondamento stesso della nostra sopravvivenza.

Proprio come per il cibo che introduciamo nel nostro corpo, è nostra responsabilità e diritto scegliere quale «dieta informativa» adottare. Sta a noi decidere quali informazioni ci fanno bene, quali vorremmo consumare di più e quali di meno, e infine che uso farne. Siamo ciò che consumiamo, e questo vale tanto per le informazioni quanto per il cibo.

Chiarito questo concetto, un Secondo Cervello vi fornirà dunque un modo per filtrare le informazioni e raccogliere in uno spazio personale e sicuro solo quelle migliori. Pensatelo come un «giardino della conoscenza» dove sarete liberi di coltivare le vostre idee e sviluppare il vostro pensiero lontano dal frastuono assordante delle opinioni altrui. E se è vero che un giardino vale quanto valgono i suoi semi, allora dovreste cominciare a seminarlo solo con le idee più interessanti, profonde e utili che riuscite a trovare.

Magari state già consumando molti contenuti da diverse fonti, ma forse non avete mai pensato a come utilizzarli dopo. Forse siete già dei perfetti organizzatori, ma avete preso l’abitudine di accumulare materiale digitale che non arricchisce le vostre vite. Oppure, nel caso in cui tutto questo sia per voi un’assoluta novità, potreste trovarvi a dover ricominciare tutto da zero.

Qualunque sia la vostra situazione, cominciamo dal principio: come completare il primo passo del metodo CODE per iniziare a creare la vostra personale collezione di conoscenza.

Come creare una collezione privata di conoscenza

Taylor Swift è un’icona della musica pop e country contemporanea, nonché una delle artiste che ha venduto più dischi della storia. I suoi nove album hanno venduto oltre duecento milioni di copie in tutto il mondo e le sono valsi una lunga serie di premi, inclusi undici Grammy. Swift non compare solo nelle classifiche dei più grandi cantautori di tutti i tempi: la sua influenza ha travalicato la musica, proiettandola di diritto in classifiche come Time 100 e Forbes Celebrity 100.1

Durante la carriera Swift ha realizzato cinque documentari in cui ci mostra come funziona il suo processo creativo quando compone canzoni. In tutti e cinque la vediamo con la testa china sul telefonino. Come nota lei stessa: «Mi immergo nel cellulare perché è lì che tengo i miei appunti e rivedo i miei testi».2 Nelle sue annotazioni Swift scrive (e rilegge, modifica e rielabora) qualsiasi pezzetto di testo o linea melodica che le passa per la mente. Può portarle con sé ovunque, accedervi da qualsiasi posto e condividerle in pochi secondi con una vasta rete di produttori e collaboratori che utilizzano lo stesso tipo di applicazione. E tutti i feedback che riceve vengono inseriti direttamente nelle annotazioni.

In un’intervista in cui racconta come ha scritto la hit «Blank Space», Swift ha dichiarato: «Nella vita di tutti i giorni mi capita di pensare: ‘Wow, quindi abbiamo solo due opzioni concrete nei rapporti di coppia: o sarà per sempre o andrà a rotoli’. Allora lo segno nei miei appunti […]. Mi viene in mente un verso che mi pare brillante, come: ‘Tesoro, sono un incubo travestito da sogno’, allora lo annoto e lo metto dove mi sembra stare meglio, collegandolo con altri versi che ho scritto negli ultimi due anni. […] ‘Blank Space’ raccoglie tutti i miei versi migliori, uno in fila all’altro».3

Per Swift scrivere canzoni non è un’attività isolata da svolgere solo in alcuni momenti e in luoghi ben precisi, è un effetto collaterale del modo in cui funziona la sua mente, che dà vita a nuove metafore e successioni di parole nelle occasioni più inaspettate: «Mi viene l’ispirazione per scrivere canzoni in qualsiasi istante della giornata, sia quando sto vivendo qualcosa di interessante sia quando ormai è passato del tempo da una certa esperienza e l’ho metabolizzata. Può capitarmi davvero in qualsiasi momento. Magari sto lavando i piatti o facendo qualcos’altro, oppure sono nel bel mezzo di un’intervista, quando mi viene in mente un’idea che mi fa pensare: ‘Questo potrebbe essere l’ultimo tocco di cui ho bisogno, o la parte da cantare prima del ritornello, o il primo verso…’»

Spiegando perché per lei è così importante catturare quei pensieri fugaci nel momento in cui le vengono, dice: «Devo capitalizzare l’emozione che provo quando mi viene una certa idea e capirla fino in fondo, altrimenti me la dimentico e poi finisce che penso non sia abbastanza buona».

Nonostante tutto il successo che ha avuto, anche Taylor Swift ha bisogno di un metodo per seguire le sue idee dal principio alla fine. Integrando gli appunti con le sue esperienze di vita quotidiana, riesce a usare un linguaggio e a produrre metafore capaci di raccontare i suoi sentimenti e le sue esperienze di tutti i giorni, instaurando un rapporto profondo con i suoi fan, che si fanno chiamare swifties. Ascoltare le sue canzoni è come seguirla in un viaggio alla scoperta di lei stessa: ogni album racconta ciò che stava vivendo e la persona che stava diventando in un determinato capitolo della sua vita.

Questa storia mostra come anche i creativi più prolifici e di maggior successo abbiano bisogno di un metodo per realizzare la loro arte. Il talento, da solo, non basta, dev’essere incanalato ed elaborato per non essere soltanto una scintilla passeggera.

Il comico Jerry Seinfeld ha scritto nel suo libro Is this Anything?:


Ogni volta che mi veniva in mente una battuta, che mi capitasse su un palcoscenico, durante una conversazione o mentre stavo usando la mia tela preferita – il mio quadernone con i fogli gialli –, la mettevo in una di quelle vecchie cartelle a fisarmonica.

[…] Molte persone a cui l’ho raccontato sembravano sorprese che avessi conservato tutti questi appunti.

Non capisco perché. Non vedo perché avrei dovuto conservare qualcos’altro.

Che cosa potrebbe esserci di più prezioso?4



Pensate al vostro atleta, musicista o attore preferito: dietro la facciata del personaggio che interpreta in pubblico ha sicuramente un metodo per trasformare nuove idee in prodotti creativi.

Lo stesso vale per inventori, ingegneri e grandi leader. Innovazione e successo non nascono per caso né per fortuna. La creatività è il frutto di un processo creativo.

Aprire una banca della conoscenza: come mettere a rendita i vostri pensieri

Nel capitolo 2 abbiamo parlato dei commonplace books di intellettuali e scrittori del passato, per i quali l’utilità delle informazioni era lampante, poiché diventavano materiale per i loro testi, discorsi e conversazioni.

Sapere come avrebbero utilizzato le loro idee li dotava di una lente potente per capire quali valesse la pena mettere per iscritto. Questa pratica sopravvive ancora oggi tra i creativi. I cantautori, per esempio, tengono «quaderni di idee» zeppi di testi e linee melodiche che prima o poi potrebbero voler utilizzare in una loro canzone.

Ma non solo tra i creativi. Gli ingegneri informatici compilano «raccolte di codice» per poter accedere facilmente alle stringhe di cui hanno bisogno.

Gli avvocati conservano «fascicoli» e «faldoni» contenenti dati e particolari di casi già discussi a cui potrebbero voler fare riferimento in futuro.

Gli esperti di marketing e gli inserzionisti usano i cosiddetti swipe file, raccolte di annunci di comprovata efficacia da cui potrebbero voler trarre ispirazione.

La sfida, per tutti, è come applicare questo metodo al lavoro che svolgiamo ogni giorno. Quali informazioni vale la pena conservare, se ancora non sappiamo esattamente come le utilizzeremo?

Il mondo in cui viviamo cambia molto più rapidamente rispetto al passato, e la maggior parte di noi non lavora con un solo strumento creativo. Come possiamo decidere cosa salvare, se non abbiamo idea di cosa ci riserva il futuro?

Per rispondere a questa domanda dobbiamo ampliare radicalmente la nostra definizione di «conoscenza». Questa non consiste soltanto in sagge citazioni di filosofi greci di bianco vestiti e morti da tempo, e non si limita nemmeno agli insegnamenti che possiamo trovare nei voluminosi manuali scritti da accademici specializzati.

Nel mondo digitale di oggi la conoscenza si presenta più spesso come «contenuto»: frammenti di testo, screenshot, articoli salvati, podcast o altre tipologie di media. Comprende non solo i contenuti raccolti da fonti esterne, ma anche quelli che noi stessi creiamo quando scriviamo e-mail, elaboriamo progetti, facciamo brainstorming o mettiamo per iscritto i nostri pensieri.

Tutte queste cose non sono oggetti casuali e privi di valore, bensì «risorse di conoscenza» che cristallizzano ciò che sappiamo dandogli una forma concreta.a La conoscenza non è sempre qualcosa che sta «là fuori» e che dovete andare a cercare, è tutto intorno a voi: sepolta nelle e-mail della vostra casella di posta, nascosta nei file dentro le cartelle del vostro computer e in attesa sul cloud. Acquisire conoscenza significa approfittare delle letture che già state facendo e della vita che già state vivendo.

A volte queste risorse sono cose piuttosto ordinarie, per esempio l’ordine del giorno della pianificazione finanziaria dell’anno passato riproposto per la riunione dell’anno prossimo. Altre volte si tratta di un tipo di conoscenza più nobile e alta, come gli appunti presi meticolosamente durante la lettura di un libro di storia che potrebbero cambiare la vostra visione del mondo. E qualsiasi altra cosa che stia nel mezzo.

Una risorsa di conoscenza è ciò che potreste voler utilizzare in futuro per risolvere un problema, risparmiare tempo, chiarire un concetto o imparare da un’esperienza passata.

Queste risorse possono provenire sia dal mondo esterno sia dai vostri stessi pensieri. Quelle esterne possono includere:


	Estratti: passaggi interessanti di libri o articoli.

	Citazioni: passaggi memorabili di podcast o audiolibri ascoltati.

	Segnalibri e preferiti: link a contenuti interessanti trovati sul web o ai vostri post preferiti sui social media.

	Memo vocali: clip registrate sul vostro dispositivo mobile come «appunti per me».

	Appunti presi durante le riunioni: annotazioni di quanto è stato discusso durante riunioni o telefonate.

	Immagini: foto o altre immagini che trovate interessanti o che vi ispirano.

	Spunti e riflessioni: idee tratte da corsi, conferenze o presentazioni a cui avete partecipato.



Se ci pensate un attimo vi accorgerete che molte di queste cose le avete già. Magari sono disorganizzate, sparse in posti diversi e salvate in formati differenti, ma ci sono. Avete già fatto quello che dovevate per crearle o acquisirle, dovete soltanto prenderle e seminarle nel vostro giardino della conoscenza, e tra poco vi mostrerò come fare.

Quando comincerete a raccogliere questo materiale dal mondo esterno, dentro di voi scaturiranno nuove idee e riflessioni. Cercate di catturare anche questi pensieri! Per esempio:


	Storie: i vostri aneddoti preferiti, che siano accaduti a voi o a qualcun altro.

	Intuizioni: le piccole (e grandi) rivelazioni che vi capita di avere.

	Ricordi: esperienze della vostra vita che non volete dimenticare.

	Riflessioni: pensieri ed esperienze istruttive appuntate su un diario o in un’agenda.

	Divagazioni: idee estemporanee che vi vengono in mente.



Spesso il significato di un pensiero, di un’intuizione o di un ricordo non è immediatamente chiaro. Abbiamo bisogno di scriverli, di rileggerli e di osservarli da una prospettiva diversa per capire che cosa significano per noi. È estremamente difficile farlo all’interno dei confini della nostra testa. Abbiamo bisogno di un mezzo esterno per vedere le nostre idee da un altro punto di vista, e la scrittura è il mezzo più efficace e conveniente per riuscirci.

Magari avete qualche esitazione a scrivere pensieri così privati in un software anziché in un diario. Anche se quello che decidete di annotare dipende comunque e sempre da voi, ricordate che anche il vostro Secondo Cervello è privato. Se lo desiderate, potete condividere alcune note, ma per impostazione predefinita tutto ciò che contiene è riservato solo ai vostri occhi.

Per il momento, scegliete due o tre tipi di contenuti dai due elenchi precedenti. Molto probabilmente si tratterà di cose che già avete e apprezzate. Alcuni prediligono le fonti di conoscenza interiori, altri sono più orientati verso il mondo esterno, ma la maggior parte delle persone si posiziona nel mezzo. Anche se è possibile imparare ad acquisire materiali da decine di fonti diverse, è importante cominciare in piccolo, per immergere soltanto la punta dei piedi prima di tuffarsi.

Cosa non tenere

Gli esempi che vi ho fornito potrebbero sembrarvi fin troppo generici e potreste domandarvi se esiste qualcosa che non dovreste conservare nel vostro Secondo Cervello. Secondo la mia esperienza, ci sono quattro tipi di contenuti che non sono adatti alle app per prendere appunti. Per riconoscerli basta porsi le seguenti domande:


	Sono informazioni sensibili che volete tenere al sicuro? I contenuti salvati nelle note sono facilmente accessibili da qualsiasi dispositivo, il che è eccezionale per accedervi ma non per la sicurezza. Informazioni come documenti fiscali o governativi, password e dati sanitari non dovrebbero essere salvate negli appunti.

	È un formato o un tipo di file particolare che sarebbe meglio gestire con un’app dedicata? Anche se nelle note è possibile salvare formati specifici di file, come quelli di Photoshop o anche clip video, per aprirli sarà comunque necessaria un’app dedicata, quindi non c’è alcun vantaggio a tenerli negli appunti.

	Sono file molto pesanti? Le app per appunti sono pensate per salvare brevi citazioni di testo e immagini leggere, e le loro prestazioni decadono drasticamente quando si cerca di salvare file di grandi dimensioni.

	Dovranno essere modificati da più persone? Le app per appunti sono perfette per un uso individuale e privato, cosa che le rende poco utili per un uso condiviso. È possibile condividere singole note o anche gruppi di appunti con altri, ma se avete bisogno che più persone possano modificare un documento in modalità condivisa e in tempo reale, dovrete utilizzare una piattaforma diversa.



Dodici problemi preferiti: l’approccio di un premio Nobel all’acquisizione di informazioni

Considerata l’abbondanza di contenuti che ci circondano, può essere difficile decidere che cosa vale la pena tenere. Per facilitarvi, vi propongo un esercizio molto interessante ispirato al fisico e premio Nobel Richard Feynman, che ho chiamato «Dodici problemi preferiti». Feynman era noto per la sua profonda curiosità e il suo eclettismo. Già da bambino aveva mostrato un talento per l’ingegneria: una volta aveva costruito un sistema di allarme con parti di ricambio mentre i genitori non erano in casa. Nel corso della sua pittoresca esistenza Feynman trascorse un periodo in Brasile, dove insegnò fisica e imparò a suonare il bongo e le conga abbastanza bene da esibirsi dal vivo con un’orchestra; viaggiò per tutto il mondo, esplorando con entusiasmo altre culture.

Feynman è noto soprattutto per le sue rivoluzionarie scoperte nel campo della fisica teorica e della meccanica quantistica, per le quali ricevette il premio Nobel nel 1965. Ciononostante, nel tempo libero ebbe un ruolo di primaria importanza anche nella commissione che indagò sul disastro dello shuttle Challenger e pubblicò cinque o sei libri.

Come ha potuto una sola persona dare così tanto in così tanti settori? Come ha fatto a trovare il tempo per condurre una vita così piena e interessante, diventando al contempo uno degli scienziati più noti e stimati della sua generazione?

Feynman ha rivelato la sua strategia in un’intervista:


Dovreste avere costantemente in mente una dozzina dei vostri problemi preferiti, anche se la maggior parte del tempo resteranno «dormienti». Ogni volta che sentite o leggete di una nuova scoperta o di un nuovo ritrovato, sperimentatelo con ciascuno dei vostri dodici problemi per vedere se può tornarvi utile. Di tanto in tanto vi riuscirà di risolverne uno e la gente dirà: «Come ha fatto? Dev’essere un genio!»5



In altre parole, l’approccio di Feynman consisteva nel tenere sempre aperte almeno una dozzina di domande. Quando veniva divulgata una nuova scoperta scientifica, la confrontava con ciascuna delle sue domande per vedere se poteva gettare nuova luce sul problema in questione.

Questo approccio interdisciplinare gli consentiva di collegare tra loro argomenti apparentemente slegati, continuando nel contempo a coltivare la sua curiosità.

Come racconta James Gleick in Genio. La vita e la scienza di Richard Feynman, una volta Feynman trasse ispirazione per le sue teorie fisiche da un fatto al quale assistette mentre stava mangiando:


Stava cenando nella mensa degli studenti quando qualcuno lanciò in aria un piatto – un piatto della mensa della Cornell, con lo stemma dell’università impresso su un bordo – e mentre questo era in aria [Feynman] sperimentò quella che molto tempo dopo avrebbe definito un’epifania. Il piatto, mentre girava, oscillava. Osservando lo stemma dell’università, [Feynman] riuscì a vedere che rotazione e oscillazione non erano del tutto sincronizzate. Eppure, proprio in quell’istante gli sembrò – o fu invece il suo intuito di fisico? – che le due rotazioni fossero correlate.6



Dopo avere lavorato al problema, Feynman scoprì che il rapporto tra l’oscillazione e la rotazione del piatto era di 2 a 1, un rapporto regolare che lasciava intendere l’esistenza di un principio soggiacente.

Quando un suo mentore e collega gli chiese quale fosse l’utilità di tale intuizione, Feynman rispose: «Non ha alcuna importanza… Non mi interessa se una cosa è importante. Non è divertente?»

Stava seguendo il suo intuito e la sua curiosità. Ma la cosa finì per essere importante: la sua ricerca sulle equazioni alla base della rotazione confluì nel lavoro grazie al quale in seguito vinse il Nobel.

Un approccio di questo tipo incoraggiava Feynman a seguire i suoi interessi ovunque lo portassero. Nelle letture, nelle conversazioni e nella vita quotidiana si poneva domande e cercava ininterrottamente soluzioni a vecchi problemi. Quando ne trovava una, riusciva a fare un collegamento che agli altri appariva come un lampo di straordinaria genialità.

Chiedetevi: «Quali sono le domande che mi hanno sempre interessato?»

Potrebbero essere questioni ambiziose e di vasta portata, per esempio: «Come rendere la società più giusta e più equa?» Oppure più pratiche: «Come fare in modo che l’esercizio fisico diventi un’abitudine quotidiana?»

Potrebbero essere domande sulle relazioni interpersonali, per esempio: «Come avere rapporti più stretti con le persone che amo?» O sulla produttività: «Come dedicare più tempo a un lavoro che produca davvero valore?»

Ecco dodici esempi di problemi proposti dai miei studenti:


	Come vivere meno nel passato e più nel presente?

	Come costruire una strategia di investimento in linea con i miei obiettivi e impegni a medio e lungo termine?

	Cosa significa passare da un consumo scriteriato di informazioni a un processo di creazione consapevole?

	Come andare a letto presto anziché guardare la televisione dopo avere messo a letto i bambini?

	Come potrebbe il mio settore diventare ecologicamente più sostenibile pur rimanendo redditizio?

	Come superare la paura di assumermi maggiori responsabilità?

	Come la mia scuola potrebbe offrire più risorse agli studenti con necessità speciali?

	Come leggere tutti i libri che ho invece di comprarne altri?

	Come essere più produttivo e allo stesso tempo riuscire a rilassarmi?

	Come rendere il sistema sanitario più adatto alle esigenze delle persone?

	Come rendere più facile alimentarmi in maniera più sana?

	Come prendere decisioni con maggiore sicurezza?



Alcune di queste domande sono astratte e altre sono concrete. Alcune manifestano desideri profondi e altre esprimono interessi momentanei. Alcune riguardano come vivere una vita migliore e altre il successo professionale. L’importante è porre domande aperte, per le quali non esiste un’unica risposta; domande che suscitino meraviglia e curiosità per il fantastico mondo in cui viviamo.

Uno degli aspetti migliori dei nostri problemi preferiti è che tendono a non mutare troppo nel tempo. La cornice di ogni domanda può cambiare, ma anche se passiamo da un progetto all’altro, da un lavoro all’altro, da una relazione all’altra e da un posto all’altro, quei problemi continuano a seguirci nel corso degli anni. Chiedete alla vostra famiglia o ai vostri amici d’infanzia da cosa eravate ossessionati da bambini: probabilmente, quegli stessi interessi accendono la vostra immaginazione ancora oggi che siete adulti. Il che significa che tutte le informazioni che raccogliete in proposito continueranno a essere importanti per voi anche in futuro.

Da bambino, come molti, avevo una passione per i mattoncini delle costruzioni. I miei genitori notarono che non ci giocavo come gli altri bambini, ma passavo il tempo a organizzare e riordinare i pezzi. Ricordo che mi affascinava il problema di come creare ordine dal caos rappresentato da migliaia di mattoncini di ogni forma e dimensione. Inventavo nuovi schemi organizzativi – per colore, per dimensione, per tema – e non riuscivo a smettere di pensare che, se fossi riuscito a trovare il metodo più adatto, sarei stato finalmente in grado di realizzare il mio capolavoro: un’astronave come quelle che vedevo nei miei adorati film di fantascienza.

Quella stessa domanda – «Come può la creatività emergere dal caos?» – mi guida ancora oggi, solo che invece dei mattoncini delle costruzioni devo organizzare le informazioni digitali. Provare a rispondere a quella domanda mi ha insegnato molte cose nel corso degli anni, e in diverse stagioni della vita. Il fine non è trovare una risposta definitiva, ma usare la domanda come stella polare per guidare il proprio percorso di apprendimento.

Prendetevi un momento per mettere per iscritto alcuni dei vostri problemi preferiti. Ecco alcune raccomandazioni:


	Chiedete ai vostri cari da che cosa eravate ossessionati quando eravate bambini (nella maggior parte dei casi sarete ancora affascinati dalle stesse cose anche ora che siete adulti).

	Non preoccupatevi di trovare esattamente dodici domande (il numero in sé non è importante, ma cercate di trovarne almeno qualcuna).

	Non preoccupatevi di compilare un elenco perfetto (è solo un primo tentativo e sarà sempre in evoluzione).

	Formulate le vostre domande in modo che siano aperte e con diverse risposte (anziché un semplice «sì» o «no»).



Usate l’elenco dei vostri problemi preferiti per decidere quali informazioni acquisire, ovvero tutto ciò che è potenzialmente rilevante per trovare una risposta alle vostre domande.

Utilizzate uno degli strumenti di acquisizione che vi consiglierò più avanti nel corso di questo capitolo o nella guida alle risorse per il Secondo Cervello che trovate (in inglese) all’indirizzo: buildingasecondbrain.com/resources

Criteri di acquisizione: come evitare di catturare troppo (o troppo poco)

Una volta identificate le domande a cui volete che il vostro Secondo Cervello risponda, sarà il momento di scegliere quali informazioni vi saranno più utili.

Immaginate di imbattervi, navigando in Rete, in un post di un blog che descrive nei minimi particolari il modo in cui un esperto di marketing che stimate organizza le sue campagne. Siete strafelici: è proprio il tipo di materiale che stavate cercando! Finalmente il maestro si è deciso a rivelare i suoi segreti!

Il primo istinto potrebbe essere quello di salvare l’articolo per intero: in fondo si tratta di informazioni di ottima qualità, quindi perché non tenerle tutte? Il problema è che l’articolo è molto approfondito, lungo migliaia di parole. Anche investendo subito i venti o trenta minuti necessari per leggerlo, in futuro vi toccherà nuovamente dedicare lo stesso tempo per rileggerlo, perché nel frattempo avrete dimenticato la maggior parte dei particolari. Non vi conviene nemmeno aggiungere il link ai preferiti e salvarlo per un secondo momento, perché in questo caso non sapreste che cosa contiene!

È qui che la maggior parte delle persone si blocca: o si buttano subito sul primo contenuto che trovano e lo leggono avidamente per poi dimenticare rapidamente tutti i particolari, oppure aprono decine di schede del browser, lasciandosi poi sopraffare dal senso di colpa per tutte quelle risorse interessanti che non sono riuscite ad acquisire.

Esiste un modo per uscire da una simile situazione. Dovete cominciare rendendovi conto che il valore non è distribuito in modo uniforme nei contenuti. Vi saranno sempre alcune parti più interessanti, utili o preziose per voi. Una volta capito questo, la risposta sarà ovvia: limitarsi ad acquisire solo il materiale più importante e rilevante e salvarlo sotto forma di appunti.

Non copiate interi capitoli di un libro, ma solo passi scelti. Non salvate le trascrizioni complete delle interviste, ma solo alcune fra le citazioni migliori. Non scaricate interi siti web, ma limitatevi a qualche screenshot delle pagine più interessanti. I migliori curatori d’arte sono quelli più esigenti riguardo alle opere da accogliere nelle loro collezioni, e anche voi dovreste fare come loro. Se usate un’app per gli appunti, potete sempre salvare il link al contenuto originale, nel caso in cui doveste avere bisogno di riconsultarlo o di approfondirne i particolari in un altro momento.

L’abitudine più insidiosa in cui vedo cadere molti di coloro che iniziano a prendere appunti digitali è quella di salvare troppe cose. Se cominciate a voler salvare ogni singolo materiale che trovate, rischiate di travolgere il vostro futuro io con tonnellate di informazioni irrilevanti, e a quel punto consultare il vostro Secondo Cervello sarà come scorrere i social media. Ecco perché è importante assumere la prospettiva di un curatore d’arte: siete giudici, selezionatori e interpreti delle informazioni che decidete di far entrare nelle vostre vite. Pensare come un curatore significa assumere il controllo del flusso di informazioni anziché lasciarsi travolgere. Quanto più selezionato sarà il materiale che catturate, tanto minore sarà il tempo e lo sforzo che il vostro futuro io dovrà impiegare per organizzarlo, distillarlo ed esprimerlo.b

Ecco quattro criteri per aiutarvi a decidere esattamente quali perle di conoscenza vale la pena cogliere.

Primo criterio: vi ispira?

Essere ispirati da qualcosa è una delle esperienze più rare e preziose della vita. È il carburante fondamentale per dare il meglio di sé, ma trovare l’ispirazione su richiesta è impossibile. Su Google si può cercare la risposta a una domanda, ma non un sentimento.

Esiste tuttavia un modo per trovare l’ispirazione con una certa regolarità: tenere una raccolta di citazioni, foto, idee e storie in grado di ispirarvi. Ogni volta che avete bisogno di una pausa, di una nuova prospettiva o di un briciolo di motivazione, potrete consultarla e vedere che cosa riesce ad accendere la vostra immaginazione.

Per esempio, io ho una cartella piena di messaggi di riconoscenza ricevuti dai miei clienti nel corso degli anni: quando mi capita di pensare che quello che sto facendo non sia importante o non abbastanza buono, mi basta aprirla per cambiare completamente prospettiva.

Secondo criterio: è utile?

È noto che i falegnami tengono in un angolo della loro bottega ritagli di legno e ferraglia varia avanzati dalle loro lavorazioni. Tenere questi «scarti» non costa loro nulla, e spesso, sorprendentemente, finiscono per rivelarsi l’indispensabile pezzo mancante in un progetto futuro. Allo stesso modo, a volte ci imbattiamo in un’informazione non per forza stimolante ma che sappiamo potrebbe tornarci utile in un secondo momento: una statistica, un riferimento bibliografico, una ricerca o un diagramma sono l’equivalente dei materiali di scarto che un falegname tiene in un angolo della sua bottega.

Per quanto mi riguarda, ho una cartella piena zeppa di foto, grafici e disegni presi sia dalla Rete sia da materiali cartacei. Ogni volta che ho bisogno di un’immagine per una presentazione, per una pagina web o per farmi venire nuove idee, posso contare su una cospicua raccolta di cose che ho già trovato interessanti e che non aspettano altro che essere usate.

Terzo criterio: è personale?

Fra le informazioni più preziose da conservare ci sono quelle personali: pensieri, riflessioni, ricordi e memorie. Come si faceva un tempo con i diari, anche oggi possiamo usare gli appunti per documentare la nostra vita e capire meglio come siamo diventati le persone che siamo.

Nessun altro ha accesso alla saggezza che avete acquisito nel corso di una vita di conversazioni, errori, successi e lezioni apprese. Nessun altro, se non voi, potrà dare il giusto valore ai piccoli momenti speciali delle vostre giornate.

Spesso salvo le schermate delle discussioni che intrattengo con i membri della mia famiglia e con gli amici. I momenti di affetto e di umorismo che caratterizzano queste conversazioni sono preziosi per me, perché non posso sempre essere con loro di persona. Non richiede un grande impegno, e mi piace sapere che in questo modo avrò sempre con me un ricordo delle conversazioni avute con le persone a me più care.

Quarto criterio: vi sorprende?

Mi è capitato più volte di osservare come molti degli appunti presi dalle persone riguardino idee che già conoscono, che già condividono o alle quali ci sarebbero comunque potute arrivare. Come esseri umani siamo naturalmente portati a cercare prove che confermino ciò in cui già crediamo, un fenomeno ben studiato e noto come «bias di conferma».7

Il Secondo Cervello non serve a questo. Il celebre teorico dell’informazione Claude Shannon, le cui scoperte hanno spianato la strada alla tecnologia moderna, aveva una definizione molto semplice di «informazione»: ciò che ci sorprende.8 Se qualcosa non vi sorprende, allora in qualche modo lo conoscevate già, quindi perché prenderne nota? La sorpresa è un ottimo indicatore per quelle informazioni che non rispecchiano esattamente la nostra prospettiva, il che significa che potrebbero cambiare il nostro modo di vedere le cose.

A volte ci imbattiamo in un’idea che non è stimolante, né personale e né chiaramente utile, ma che ha qualcosa di sorprendente. Magari non riusciamo a comprenderne il motivo, ma capiamo che è in conflitto con il nostro punto di vista, ed è questo che fa scattare la nostra attenzione. Queste sono le idee che dovreste catturare.

Il vostro Secondo Cervello non dovrebbe essere l’ennesimo strumento per confermare ciò che già sapete: siamo circondati da algoritmi che ci mettono davanti solo ciò in cui crediamo e che non fa che rafforzare ciò che già pensiamo.

La nostra capacità di acquisire idee da qualsiasi tipo di fonte ci porta in una direzione diversa: cogliendo idee che possono essere in contraddizione tra loro e che non necessariamente sostengono ciò in cui già crediamo, possiamo allenarci a recepire informazioni da fonti diverse, anziché saltare immediatamente alle conclusioni. Giocando con le idee – forzandole, portandole alle loro estreme conseguenze e ricombinandole – ci è più facile guardarle da una prospettiva diversa da quella che avevamo quando le abbiamo incontrate per la prima volta, nonché cogliere alcuni loro aspetti o elementi che potremmo utilizzare nel nostro lavoro.

Se le informazioni che acquisiamo non ci fanno cambiare idea, allora a che cosa servono?

In definitiva, catturate ciò che vi scuote

Vi ho fornito alcuni criteri specifici per aiutarvi a decidere che cosa vale la pena cogliere, ma se c’è una cosa che dovreste imparare da questo capitolo è che dovete privilegiare ciò che vi scuote.

Il motivo? Prendere decisioni in modo analitico, avendo sempre sott’occhio una lista di controllo, è faticoso e stressante. È il tipo di pensiero che richiede più energie. E quando si consumano troppe energie prendendo appunti, ne rimangono poche per le fasi successive, che invece apportano molto più valore: creare collegamenti, immaginare possibilità, formulare teorie ed elaborare nuove idee. Quando poi si rendono la lettura e l’apprendimento esperienze sgradevoli, a poco a poco si finisce con il dedicare loro sempre meno tempo. Il segreto per sviluppare l’abitudine alla lettura, infatti, è fare in modo che sia un’attività piacevole e non impegnativa.

Quando consumate un contenuto, cercate di capire se l’idea che state cogliendo vi colpisce. Quando avvertite questa sensazione – cioè quando sentite qualcosa scuotervi da dentro – l’intuito vi dice che quel qualcosa è davvero degno di nota. Non c’è bisogno di capire davvero perché vi scuote, è sufficiente notare gli indizi: gli occhi si dilatano impercettibilmente, il cuore ha un lieve sussulto, la gola diventa leggermente secca, il tempo sembra rallentare mentre il mondo intorno a voi «scompare». Sono tutti sintomi che vi dicono che è il momento di premere «Salva».

Le ricerche nel campo delle neuroscienze rivelano che «le emozioni organizzano il pensiero razionale piuttosto che ostacolarlo».9

Quando qualcosa ci scuote sono il nostro intuito e la nostra intelligenza emotiva a dirci che è interessante, prima ancora che la nostra intelligenza logica riesca a spiegarci perché. Spesso mi succede che un contenuto mi scuota in modi che in quel momento non riesco a spiegarmi del tutto, e il suo vero potenziale mi diventa chiaro soltanto in seguito.

È scientificamente provato che il nostro intuito sa cosa sta facendo. Racconta lo scienziato del comportamento Stephen Wendel nel suo Designing for Behavior Change:


Ai partecipanti di un noto esperimento furono dati quattro mazzi di carte truccati: alcuni avrebbero fatto vincere loro dei soldi, altri glieli avrebbero fatti perdere. I soggetti non sapevano che i mazzi erano truccati. A mano a mano che giocavano, i loro corpi cominciavano a mostrare sintomi di «stress» fisico quando le loro menti coscienti capivano che stavano per usare un mazzo che avrebbe fatto perdere loro soldi. Lo stress era una risposta automatica che si verificava perché la loro mente intuitiva capiva che qualcosa non andava molto prima che quella cosciente se ne rendesse conto.10



Conclusione di Wendel: «La nostra mente intuitiva impara e reagisce anche quando non siamo consapevoli». Se ignorate la voce interiore dell’intuito, con il passare del tempo questa si affievolirà e si smorzerà. Se invece vi esercitate ad ascoltare ciò che vi dice, si irrobustirà. Inizierete a farlo in tutte le situazioni. Vi guiderà nelle scelte da prendere e nelle opportunità da perseguire. Vi metterà in guardia da persone e situazioni che fareste meglio a evitare. Vi farà esprimere e difendere le vostre convinzioni anche quando avrete paura.

Non riesco a pensare a nulla di più importante per la vostra vita creativa – e per la vostra vita in generale – che imparare ad ascoltare la voce del vostro intuito: la fonte della vostra immaginazione, della vostra fiducia e della vostra spontaneità. Potrete allenarvi ad ascoltare questa voce ogni giorno, prendendo nota di ciò che vi dice.

Oltre a cogliere ciò che vi scuote, c’è un altro paio di cose che vi sarà utile salvare negli appunti. È una buona idea registrare le informazioni principali sulla fonte di un appunto, per esempio l’indirizzo della pagina web da cui proviene, il titolo dell’articolo, l’autore e la data di pubblicazione.c Molti strumenti di acquisizione possono addirittura riconoscere e salvare queste informazioni automaticamente. Inoltre, spesso è utile salvare titoli, intestazioni ed elenchi, perché vi aiutano a strutturare meglio le vostre note e sono informazioni che qualcun altro ha già distillato per voi.

Oltre l’app per prendere appunti: scegliere gli strumenti di acquisizione

Ora che sapete quali materiali salvare nel vostro Secondo Cervello, è il momento di andare al dunque: che vuol dire esattamente «catturare»?

Supponiamo che leggendo un articolo di marketing particolarmente approfondito decidiate che un certo passaggio è importante per un vostro progetto.

La maggior parte delle app per appunti ha funzioni integrate che consentono di acquisire estratti di contenuti da fonti esterne, e comunque si può sempre fare un semplice copia e incolla per importare un testo in una nuova nota.

Esiste anche una serie di «strumenti di acquisizione» più specializzati, pensati per semplificare e addirittura rendere divertente il salvataggio di contenuti in forma digitale.

[image: ]

Fra le opzioni più diffuse ci sono:


	App per la lettura di ebook, che spesso consentono di esportare i passi salienti o le vostre note in una sola volta.

	App per salvare contenuti da leggere in un secondo momento, che permettono di inserire tra i preferiti i contenuti trovati online per leggerli (o, nel caso di podcast o video, per ascoltarli o guardarli) in seguito.

	App per appunti, spesso preinstallate sui dispositivi mobili e pensate per salvare agevolmente brevi parti di testo.

	App di social media, che normalmente «privilegiano» un certo tipo di contenuti e consentono di esportarli in un’app per gli appunti.

	App per ritagliare e salvare pagine web, che permettono di salvare parti di pagine Internet (spesso una funzione integrata nelle app per gli appunti).

	App per trascrivere contenuti audio/vocali, con cui creare testi a partire dalle parole che vengono pronunciate.

	Servizi di terze parti, funzioni integrate e plug-in che automatizzano il processo di esportazione dei contenuti da un’app all’altra.



Alcuni di questi strumenti sono gratuiti, altri prevedono un piccolo costo. Alcuni sono completamente automatici e funzionano in background senza farsi notare (per esempio, la sincronizzazione automatica dei passi evidenziati su un ebook con un’app per gli appunti), altri richiedono un minimo sforzo da parte vostra (come fotografare i vostri quaderni di annotazioni per salvarli in digitale).

Non fraintendetemi: continuerete a usare diversi altri strumenti per gestire le informazioni, come le cartelle del computer, il cloud e diverse piattaforme per condividere documenti con altre persone. Pensate agli strumenti di acquisizione come al vostro sistema nervoso esteso, che si espande nel mondo per permettervi di percepire ciò che vi circonda.

Indipendentemente dal numero di software che utilizzate, non lasciate che tutte le informazioni che questi contengono restino sparse in decine di posti in cui non penserete mai di andarle a cercare. Assicuratevi che le vostre migliori scoperte vengano reindirizzate alla vostra app per gli appunti, dove potrete analizzarle tutte insieme e agire di conseguenza.

Ecco alcuni dei metodi più diffusi per utilizzare gli strumenti di acquisizione e salvare i contenuti che trovate:


	Importazione di estratti da ebook: la maggior parte delle app per la lettura degli ebook consente di evidenziare facilmente passaggi di testo. Su Amazon Kindle, per esempio, basta trascinare il dito sulla frase o sul paragrafo che vi interessa. Dopodiché potete usare il menu di condivisione per esportare tutti in una volta i passi evidenziati di un libro direttamente nei vostri appunti digitali. Potete anche aggiungere commenti accanto al testo mentre leggete, per ricordarvi perché avete trovato interessante un certo brano.

	Salvare estratti da articoli online o pagine web: quando vi imbattete in un articolo online o in un post di un blog che volete leggere in un secondo momento, salvatelo in un’app per archiviare i contenuti, che è come una specie di portariviste digitale. Quando lo leggerete, potrete poi evidenziare dei passi che, proprio come con gli ebook, possono essere esportati automaticamente nella vostra app per gli appunti utilizzando un software di terze parti.

	Salvare citazioni dai podcast: molte app per la riproduzione dei podcast consentono di salvare nei segnalibri o «ritagliare» spezzoni di un episodio durante l’ascolto. Alcune riescono persino a crearne una trascrizione in formato testo, che a quel punto potrete importare nelle vostre note, dove sarà ricercabile.

	Registrare memo vocali: utilizzate un’app per i memo vocali; vi consentirà di registrare annotazioni vocali, trascriverle in formato testo ed esportarle negli appunti.

	Salvare estratti dai video di YouTube: è una funzione poco nota, ma quasi tutti i video su YouTube sono accompagnati da una trascrizione generata automaticamente. È sufficiente cliccare sul pulsante «Mostra trascrizione»: si aprirà una finestra da cui copiare e incollare gli estratti desiderati nei vostri appunti.

	Salvare estratti dalle e-mail: le applicazioni per gli appunti più diffuse includono una funzionalità che consente di inoltrare qualsiasi e-mail a un indirizzo speciale e acquisire nelle note il suo testo completo (compresi eventuali allegati).

	Salvare contenuti da altre app: potrete modificare foto in un’app per la gestione delle immagini, fare schizzi in un’app per disegnare o mettere like ai post usando un’app per i social media. Se l’app in questione ha un pulsante «Condividi» o consente di fare copia e incolla, potrete salvare direttamente ciò che create negli appunti.



I mirabolanti vantaggi dell’esternazione dei pensieri

Spesso le idee vi vengono nei momenti più impensati: mentre andate al lavoro, guardate la TV, giocate con i vostri figli o siete sotto la doccia. Il vostro Secondo Cervello vi offre un luogo in cui raccogliere tutte quelle che vi passano per la mente e custodirle in una sorta di area protetta. Il semplice atto di mettere qualcosa per iscritto vi consentirà non solo di conservare le informazioni sul lungo periodo, ma ha anche tanti altri straordinari vantaggi.

Innanzitutto, è molto più probabile ricordare le informazioni che mettiamo per iscritto con parole nostre. È un fenomeno noto come «effetto di generazione»: i ricercatori hanno scoperto che quando una persona genera attivamente una serie di parole, per esempio quando parla o scrive, si attivano più aree del suo cervello rispetto a quando si limita a leggerle.11 Mettere le informazioni per iscritto è un modo per «provare» quelle idee. È come ripetere i passi di un ballo o esercitarsi nei tiri liberi: sarà molto più probabile che le memorizzeremo.

Tuttavia, migliorare la memoria è solo l’inizio. Quando mettete per iscritto un’idea non state solo trasferendo il contenuto della vostra mente su carta o in formato digitale: la scrittura crea una nuova conoscenza che prima non esisteva. Ogni parola scritta innesca collegamenti e associazioni mentali che fanno sbocciare ulteriori idee che possono essere riversate sulla pagina o sullo schermo.d

Il pensiero non produce solo scrittura. Anche la scrittura arricchisce il pensiero.

Esistono diverse prove che mettere per iscritto i pensieri contribuisce al nostro stato di salute fisico e mentale. Uno degli studi di psicologia più citati degli anni Novanta faceva notare che «tradurre in parole gli eventi emotivi porta a profondi cambiamenti sociali, psicologici e neurali».12

Numerose ricerche hanno dimostrato che mettere per iscritto le proprie esperienze interiori produce una diminuzione delle visite mediche, un miglioramento del sistema immunitario e una riduzione dell’angoscia: gli studenti che scrivevano di argomenti correlati alle loro emozioni ottenevano voti migliori, i professionisti che erano stati licenziati trovavano più rapidamente un nuovo impiego e i dipendenti si assentavano dal lavoro con frequenza minore. L’aspetto più sorprendente di questi risultati è che non dipendevano da input esterni: nessuno doveva leggere o rispondere a ciò che i soggetti di tali ricerche scrivevano, i loro benefici derivavano semplicemente dall’atto di scrivere.

Il vantaggio forse più immediato nel salvare contenuti fuori della vostra testa è che sfuggite a quello che chiamo «loop della reattività», ovvero la ruota del criceto dell’urgenza, dell’indignazione e del sensazionalismo che caratterizza gran parte di Internet. Il momento in cui incappate per la prima volta in un’idea è il peggiore per decidere se è importante: dovete metterla da parte e acquisire un minimo di obiettività.

Con un Secondo Cervello come scudo contro la tempesta mediatica, non dovrete più reagire immediatamente a ogni idea per non rischiare di perderla per sempre. Potrete mettere da parte le cose e valutarle in un secondo momento, quando sarete più sereni e tranquilli. Potrete assorbire lentamente le nuove informazioni e integrarle nel vostro pensiero, liberi dalle urgenze della vita quotidiana.

Mi stupisco sempre di come, quando torno agli articoli che ho salvato per leggerli in un secondo momento, molti di quelli che lì per lì mi sembravano estremamente importanti si rivelano banali e non necessari.

Prendere appunti è il modo più semplice per esternare il vostro pensiero. Non richiede particolari abilità, è un’attività personale per natura e può essere esercitata in qualsiasi momento e in qualsiasi luogo. Quando i vostri pensieri si trovano fuori dalla vostra testa potete esaminarli, metterli alla prova e migliorarli. È una specie di scorciatoia per realizzare il pieno potenziale dei pensieri che fluiscono nella vostra mente.

Ora tocca a voi: come sarebbe se fosse facile?

In questo capitolo ho illustrato tanti concetti e so che c’è molto da assimilare. Esistono diversi modi per acquisire informazioni, ma quando si comincia è possibile che uno si senta travolto da tutte queste possibilità.

Voglio farvi una domanda aperta che vi aiuterà a orientarvi in questo viaggio: come sarebbe cogliere le idee se fosse facile?

Pensate a quello che vorreste acquisire di più (o di meno). Che effetto farebbe? Quali tipi di contenuti vi sono già abbastanza familiari perché possa esservi facile cominciare a salvarli fin da subito? Come strutturereste il processo di acquisizione oggi stesso? Io, in media, prendo solo due appunti al giorno. Quali sono le idee, le intuizioni, le considerazioni, le prospettive o le lezioni che avete incontrato oggi e che potreste annotarvi immediatamente?

È importante che quello del catturare sia un processo relativamente semplice, perché è solo il primo passo. Dovete esercitarvi affinché diventi un’abitudine, risparmiando tempo ed energie per le fasi successive, quando potrete sfruttare appieno il valore delle idee trovate.

Acquisire non significa fare di più. Significa prendere appunti sulle esperienze che già state vivendo, spremere ulteriore succo dal frutto della vita, assaporare pienamente ogni momento prestando maggiore attenzione ai particolari.

Non preoccupatevi se state acquisendo informazioni nel modo «giusto» oppure no. Non esiste un modo giusto, e quindi nemmeno uno sbagliato. L’unica via per sapere se state ottenendo il meglio è provare a mettere a frutto ciò che state facendo nella vita reale. Tra poco ne parleremo, ma nel frattempo vi consiglio di provare qualche app per appunti digitali e qualche strumento di acquisizione per capire quali si adattano meglio al vostro stile. E non dimenticate la guida alle risorse online che ho compilato per aiutarvi nella scelta.

Ogni volta che vi sentite confusi o sopraffatti, fate un passo indietro e ricordate che nel mondo digitale nulla è immutabile. I contenuti digitali sono modellabili all’infinito, quindi non siete chiamati a prendere una decisione che sia per sempre. Anche se ogni fase del metodo CODE è complementare alle altre, potrete dedicarvi a una soltanto. Cominciate con quello che vi scuote per poi estendere il vostro raggio d’azione a mano a mano che vi sentite più sicuri.

Nel prossimo capitolo vi spiegherò che cosa fare con le risorse di conoscenza che avete raccolto nel vostro Secondo Cervello.





a. Nel suo libro L’evoluzione dell’ordine. La crescita dell’informazione dagli atomi alle economie, l’economista del MIT César Hidalgo spiega come i prodotti fisici, che lui chiama «cristalli dell’immaginazione», ci permettano di trasformare ciò che sappiamo in oggetti concreti a cui altre persone possono accedere: «Cristallizzare i nostri pensieri in oggetti tangibili e digitali è ciò che ci consente di condividere i nostri pensieri con gli altri». E ancora: «La nostra capacità di cristallizzare l’immaginazione […] ci consente di usare in modo pratico la conoscenza e il know-how che risiedono nei sistemi nervosi di altre persone».




b. Se state cercando una risposta più precisa sulla quantità di contenuti da trasferire negli appunti, vi consiglio di non superare il 10 per cento della fonte originale. Oltre questa percentuale sarà troppo difficile rielaborare tutto il materiale in un secondo momento. In genere, il 10 per cento è anche il limite che la maggior parte degli ebook consente di esportare sotto forma di citazione.




c. Anche se in seguito la pagina web in questione dovesse scomparire, vi sarà possibile utilizzare queste informazioni per consultare la sua versione archiviata usando Wayback Machine, un progetto di Internet Archive che archivia i contenuti dei siti Internet: archive.org/web/




d. Come spiega Daniel Reisberg in The Detachment Gain: the Advantage of Thinking Out Loud, si tratta del cosiddetto «guadagno da distacco», espressione che indica il «vantaggio funzionale di esternare i pensieri», come parlare o scrivere, che porta alla «possibilità di nuove scoperte che non si sarebbero potute ottenere in altro modo». Se vi è mai capitato di dover scrivere una parola per ricordarvi come si scrive, allora avete già fatto questa esperienza.










5

Organizzare: salvate le informazioni in vista del loro utilizzo




Siate morigerati e ordinari nella vostra vita per essere violenti e originali nel vostro lavoro.

GUSTAVE FLAUBERT




TWYLA Tharp è una delle più celebri e innovative coreografe di danza dei tempi moderni. Ha messo in scena più di centosessanta opere, tra cui centoventinove spettacoli di danza, dodici speciali televisivi, sei grandi film di Hollywood, quattro balletti, quattro spettacoli a Broadway e due numeri di pattinaggio artistico.

La danza potrebbe sembrare il mezzo di espressione creativa che meno possa beneficiare di un’«organizzazione»: è sempre eseguita dal vivo, ha bisogno del corpo dei ballerini e spesso dà l’impressione di essere qualcosa di improvvisato e spontaneo. Tuttavia, nel suo libro The Creative Habit, Tharp spiega che alla base del processo creativo che l’ha accompagnata lungo una carriera incredibilmente prolifica, protrattasi per sei decenni, vi è una tecnica organizzativa molto semplice.1

Tharp dice di usare il «metodo della scatola». Ogni volta che inizia un nuovo progetto prende una scatola e la etichetta con il nome del progetto, che di solito corrisponde allo spettacolo che sta coreografando. Questo gesto iniziale serve a infonderle determinazione fin da subito: «La scatola mi fa sentire organizzata, mi fa sentire che ho le idee chiare anche quando non so ancora dove sto andando. Ma simboleggia anche un impegno: il semplice atto di scrivere il nome di un progetto sulla scatola significa che mi sono messa al lavoro».

Nella scatola, Tharp mette tutto ciò che riguarda il progetto, come se fosse un enorme calderone di energia creativa. Ogni volta che trova nuovo materiale, per esempio «quaderni, ritagli di giornale, CD, riprese di me stessa che lavoro da sola nel mio studio, video dei ballerini che provano, libri, fotografie e opere d’arte che possono avermi ispirato», sa subito dove riporlo: va tutto nella scatola. Ciò significa che ogni volta che lavora a quel determinato progetto sa sempre dove andare a cercare qualcosa.

Nel suo libro, Tharp racconta la storia di un progetto in cui la scatola si è rivelata particolarmente preziosa. Si trattava di una collaborazione con la star della musica pop-rock Billy Joel per trasformare una raccolta di sue canzoni in uno spettacolo di danza. Era un’idea ambiziosa, a metà strada fra un concerto e un musical, ma ben diversa da entrambe le cose. Non era chiaro come i protagonisti delle diverse canzoni, che non erano state scritte come parti di un’unica storia, potessero confluire in una medesima narrazione.

Tharp affrontò quel progetto così aperto allo stesso modo in cui cominciava tutti gli altri, cioè individuandone gli obiettivi. «Credo che ogni progetto debba iniziare con un obiettivo dichiarato. A volte non è altro che un motto che mi ripeto, per esempio ‘semplicità’ o ‘perfezione’ o ‘misura’, per ricordarmi che cosa pensavo all’inizio, nel caso dovessi perdermi lungo la strada. Lo scrivo su un foglietto di carta, ed è la prima cosa che finisce nella scatola.»

Per la sua collaborazione con Billy Joel, Tharp aveva due obiettivi. Il primo era capire quale sarebbe stato il ruolo della narrazione nella danza: una sfida creativa che conosceva molto bene e che da sempre catturava la sua curiosità. Il secondo obiettivo era decisamente più pratico, ma non meno stimolante: dare un buon compenso ai suoi ballerini. «Così ho scritto i miei obiettivi per il progetto – ‘raccontare una storia’ e ‘ottenere un buon compenso’ – su due cartoncini azzurri e li ho posati sul fondo della scatola. E mentre scrivevo, loro rimanevano lì, ricoperti da mesi e mesi di ricerche, come ancore che mi tenevano legata alla mia idea originaria.»

Con il tempo, ogni ricerca e ogni idea potenzialmente rilevante per il progetto sarebbe finita nella scatola. Registrazioni di video musicali di Billy Joel, esibizioni dal vivo, conferenze, fotografie, ritagli di giornale, elenchi di canzoni e appunti su quelle stesse canzoni. Tharp raccolse filmati e notizie sulla guerra del Vietnam, libri importanti dell’epoca e anche materiali provenienti da altre scatole, inclusi quelli raccolti per un progetto che non era mai andato in scena.

Tutto ciò non sarebbe stato impiegato soltanto da Tharp, ma sarebbe diventato una fonte di ispirazione anche per i suoi collaboratori. Un paio di orecchini e un gilet in macramè furono condivisi con la costumista; libri su spettacoli con luci psichedeliche servirono a ispirare il responsabile luci; fotografie di altri spettacoli e della casa d’infanzia di Joel a Long Island fornirono spunti di discussione con il production designer.

Tutto questo materiale creativo grezzo finì per riempire ben dodici scatole, ma a tutto questo armamentario proveniente dal mondo esterno Tharp aggiunse anche la propria creatività. Per esempio, trovò una linea melodica in una delle prime canzoni di Joel, «She’s Got a Way», che trasmetteva una sensazione di innocenza e dolcezza e decise di cambiarne il significato: «Nei miei appunti si vede la canzone trasformarsi in qualcosa di più duro, finché non ho avuto l’idea di mettere in scena due episodi paralleli in due squallidi bar, uno in Vietnam e un altro negli Stati Uniti. Mi sono sentita obbligata a parlarne con Billy, avvertendolo: ‘Questo distruggerà la canzone’. Ma lui non era preoccupato: ‘Fa’ pure’, mi ha detto».

Il metodo della scatola forniva a Twyla Tharp numerosi vantaggi ogni volta che si imbarcava in un viaggio creativo. Le dava la sicurezza per rischiare e avventurarsi in territori sconosciuti: «Per me la scatola è come la terra. È qualcosa di basico, di concreto, di elementare. È casa mia. È ciò a cui posso sempre tornare quando ho bisogno di riorganizzarmi e ritrovare la rotta. Sapere che la scatola è sempre lì mi dà la libertà di spingermi in spazi inesplorati, di essere audace, di osare, di cadere».

La scatola offriva a Tharp anche la possibilità di mettere in pausa alcuni progetti per poi tornarci in un secondo momento: «Mi fa sentire legata a un progetto… anche quando mi capita di accantonarlo momentaneamente. Magari l’ho messa su uno scaffale, ma so che è lì. Il nome del progetto scritto sulla scatola, in nero, mi ricorda che una volta ho avuto un’idea e che presto potrei tornare a occuparmene».

Infine, questo metodo le dava modo di ripensare ai successi del passato: «La scatola ha anche un altro vantaggio: ti dà la possibilità di guardare indietro. Molte persone non lo apprezzano. Quando finiscono un progetto provano un senso di sollievo. Si prendono una pausa e poi passano immediatamente alla prossima idea. La scatola invece ti offre l’opportunità di riflettere su quello che hai fatto. Scavando nelle scatole come un archeologo, puoi risalire alle origini di un progetto. E questo può essere istruttivo. Come siamo andati? Abbiamo raggiunto il nostro obiettivo? L’abbiamo migliorato? È cambiato durante il percorso? Avremmo potuto essere più efficienti?»

La scatola di Twyla Tharp testimonia l’immenso valore di un semplice contenitore: è facile da usare, da capire, da creare e da tenere. Può essere spostata da un posto all’altro senza che il suo contenuto vada perso. Un contenitore non richiede sforzi per essere identificato, condiviso con altri e archiviato quando non serve più. Non abbiamo bisogno di sistemi complessi e sofisticati per poter produrre opere complesse e sofisticate.

L’effetto cattedrale: progettate uno spazio per le vostre idee

Pensate a quanto tempo dedichiamo alla progettazione e all’organizzazione del nostro ambiente fisico. Compriamo bei mobili, passiamo settimane a decidere il colore delle pareti e ci divertiamo provando varie collocazioni per piante e libri. Sappiamo che particolari come illuminazione, temperatura e disposizione di uno spazio influenzano profondamente le nostre sensazioni e i nostri pensieri.

Questo fenomeno ha un nome: «effetto cattedrale».2 Diversi studi hanno dimostrato che l’ambiente in cui viviamo condiziona intensamente il nostro pensiero. Per esempio, quando ci troviamo in uno spazio con soffitti alti – pensate proprio a una cattedrale, la cui altezza evoca l’immensità del cielo – tendiamo a pensare in modo più astratto; quando siamo in una stanza con soffitti bassi, per esempio un piccolo laboratorio, è più probabile che pensiamo in modo concreto.

Anche se nessuno mette in dubbio l’importanza di avere uno spazio fisico che ci faccia sentire sereni e centrati, nel caso dello spazio di lavoro digitale è probabile che abbiate dedicato poco o nessun tempo a organizzarlo per migliorare la vostra produttività o creatività. Da lavoratori della conoscenza passiamo molte ore al giorno in ambienti digitali: computer, smartphone e web. Se non assumete il controllo di questi spazi virtuali e non li plasmate affinché riescano a incoraggiare il tipo di pensiero che desiderate, ogni minuto trascorso in questi ambienti vi sembrerà pesante e pieno di distrazioni.

Il vostro Secondo Cervello non è solo uno strumento, è un ambiente. È un giardino della conoscenza percorso da sentieri familiari e sinuosi, ma ricco anche di angoli segreti e appartati. Ogni sentiero è un punto di partenza per nuove idee e prospettive. I giardini sono naturali, ma non crescono da soli: c’è bisogno di un giardiniere che semini le piante, tagli le erbacce e tracci i viottoli che li attraversano. È quindi giunto il momento di intervenire con maggiore consapevolezza negli ambienti digitali in cui trascorrete molte delle vostre ore di veglia.

Quando avrete creato l’ambiente, saprete dove andare quando verrà il momento di fare o creare qualcosa. Non vi capiterà più di restarvene mezz’ora seduti a raccogliere faticosamente tutto il materiale necessario per iniziare.

Il vostro Secondo Cervello è come una cattedrale mentale in cui entrare ogni volta che vorrete escludere il mondo esterno e immaginarne uno tutto per voi.

Il passo successivo consiste nel prendere gli spunti e le intuizioni che avete cominciato a raccogliere e organizzarli in uno spazio che offra le migliori condizioni per pensare.

Organizzare per prepararsi ad agire: dove il 99 per cento di chi prende appunti si blocca (e come risolvere il problema)

Quando iniziate a raccogliere le vostre idee in modo coerente, è probabile che proviate un nuovo senso di eccitazione per le informazioni che vedete scorrere attorno a voi. Iniziate a prestare maggiore attenzione ai libri che leggete, alle conversazioni che intrattenete e alle interviste che ascoltate, sapendo che ogni idea interessante che incontrate può essere salvata e utilizzata in modo affidabile. Non dovete più sperare di ricordare le vostre migliori intuizioni, ma siete sicuri di farlo.

Presto, però, vi imbatterete in un nuovo problema: che cosa fare di tutto il prezioso materiale che avete raccolto? Quanto più meticolosamente l’avrete accumulato, tanto più vasto sarà il problema! Accumulare appunti senza avere un metodo efficace per organizzarli e recuperarli non farà che aumentare la vostra sensazione di essere travolti dalle informazioni.

Ho passato anni a provare i metodi più svariati per risolvere il problema di come organizzare la mia vita digitale. Ho sperimentato tecniche prese in prestito dai sistemi per organizzare gli spazi fisici, ogni formato di bloc-notes e addirittura il sistema decimale Dewey, quello usato nelle biblioteche. Ho provato a organizzare i miei file per data, argomento, tipologia e una serie infinita di altri complicati criteri, ma in poco tempo vedevo fallire ogni metodo che sperimentavo.

Il problema era che nessuno di quei sistemi era integrato nella mia vita quotidiana. Ogni volta mi ritrovavo a dover seguire una serie di regole complicate che sottraevano tempo alle altre mie priorità, cosa che rendeva questi metodi obsoleti e sorpassati. Quando non trovavo un metodo valido per organizzare le informazioni, tornavo a mettere tutti i miei appunti e i miei file in una cartella dedicata al progetto al quale stavo lavorando. In questo modo ero sicuro di avere a portata di mano ciò che mi serviva per il lavoro in corso, senza dover etichettare, archiviare o usare parole chiave. Finché un giorno ho capito: perché non avevo sempre organizzato così i miei file? Se ordinare le informazioni per progetto era il modo più naturale per gestirle con il minimo sforzo, perché non renderlo il mio metodo predefinito?

Così ho fatto e, con mia grande sorpresa, ha funzionato. Con il tempo ho perfezionato, semplificato e sperimentato questo sistema organizzativo con migliaia di studenti e follower. Alla fine ho dato a questo metodo il nome di PARA,a acronimo che rimanda alle quattro principali categorie di informazioni nella nostra vita: Progetti, Aree, Risorse e Archivi. Queste quattro categorie sono universali e includono qualsiasi tipo di informazione, proveniente da qualsiasi fonte, in qualsiasi formato e per qualsiasi scopo.b

Con il metodo PARA è possibile gestire tutto, indipendentemente dalla nostra professione e dal settore in cui operiamo, per un motivo ben preciso: ordina le informazioni non in base al tipo, ma alla loro utilità immediata. Il progetto diventa l’unità di misura principale in base alla quale organizzare i file digitali. Invece di ordinare i vostri appunti in una complicata gerarchia di argomenti e sottoargomenti, dovrete rispondere a una sola, semplice domanda: «In quale progetto mi sarà più utile?» L’unico presupposto è che state lavorando a una serie di progetti, quindi dovete ordinare le informazioni in modo che siano utili a ciascuno di questi.

Ammettiamo che capitiate su un articolo che insegna a essere più resilienti e che lo salviate nei vostri appunti. Sapete che un giorno queste informazioni vi torneranno utili, ma come organizzarle per conservarle fino ad allora? Come ricorderete dove le avete messe la prossima volta che ne avrete bisogno? Questa decisione può rapidamente diventare fonte di ansia.

La maggior parte delle persone salverebbe l’appunto per argomento in una cartella chiamata «Psicologia». Sembra una scelta perfettamente logica, il problema è che «Psicologia» è un’etichetta troppo generica per essere utile. Immaginate il vostro futuro io tra qualche settimana o mese. Nel bel mezzo di una giornata lavorativa, quanto tempo avrete per mettervi a cercare nella mole dei vostri appunti se avrete usato un’etichetta così approssimativa? In quella cartella potrebbero esserci note provenienti da decine e decine di articoli, libri e altre risorse, molte delle quali non saranno affatto utilizzabili. Potreste impiegare ore anche solo per capire che cosa avete a disposizione.

C’è un’altra strada. Vi insegnerò a salvare gli appunti che avete preso e a organizzarli in modo pratico. Facendo un minimo sforzo aggiuntivo, che consiste nel salvare in una cartellac (o nell’etichettare) una nota per un progetto specifico, per esempio un articolo di psicologia che dovete scrivere o una presentazione che dovete preparare, troverete quell’idea proprio nel momento in cui è più rilevante. Non un istante prima né un istante dopo.

Se non state lavorando a un progetto per il quale quell’appunto potrebbe tornarvi utile, avete un altro paio di opzioni per ordinarlo, per esempio organizzandolo in categorie dedicate a ciascuna delle principali «aree» della vostra vita e ad altre «risorse», una sorta di biblioteca personale di riferimenti bibliografici, dati e idee. Con il tempo, a mano a mano che completerete i vostri progetti, acquisirete nuove competenze e progredirete verso i vostri obiettivi, scoprirete anche che alcuni appunti e risorse non saranno più utilizzabili. Vi mostrerò come spostarli nei vostri «archivi» per nasconderli alla vista ma tenerli comunque a portata di mano.

Progetti, aree, risorse e archivi sono le quattro categorie intorno alle quali si struttura il metodo PARA, il cui funzionamento vi illustrerò fra poco. Invece di richiedere tonnellate di tempo per organizzare in maniera minuziosa il vostro mondo digitale, grazie a questo sistema imparerete a ordinare rapidamente le vostre idee in base a ciò che conta davvero, ovvero i vostri obiettivi.

Una delle tentazioni più forti quando si deve organizzare qualcosa è l’eccessivo perfezionismo, a causa del quale il processo di organizzazione diventa fine a stesso. L’ordine è qualcosa di intrinsecamente soddisfacente, ed è facile fermarsi a questo punto anziché continuare a elaborare e a condividere le nostre conoscenze. Dobbiamo sempre stare attenti a evitare di accumulare così tante informazioni, per non passare poi tutto il tempo a gestirle anziché a metterle a frutto nel mondo esterno.

Invece di dover inventare un sistema diverso per ogni categoria di informazione, cosa che vi rallenterebbe molto a causa delle incongruenze tra i diversi sistemi, il metodo PARA può essere utilizzato ovunque, su qualsiasi programma software, piattaforma o strumento di annotazione. Potrete utilizzare lo stesso sistema con le stesse categorie e gli stessi principi in tutta la vostra vita digitale.

Avrete comunque bisogno di utilizzare più piattaforme per far avanzare i vostri progetti: non esiste alcuna piattaforma in grado di fare tutto da sola. L’idea non è di utilizzare un unico software, ma un unico sistema di organizzazione, che sia coerente anche quando si passa da un’applicazione all’altra più volte al giorno. Una cartella-progetto, pertanto, apparirà sempre identica, che la si trovi nell’app per gli appunti, nel file system del computer o nel cloud, consentendovi di passare da un’applicazione all’altra senza perdervi.

Strutturando le note e i file in base ai progetti in corso e al loro andamento, invece di restarsene a raccogliere polvere come in un «cimitero delle idee», le informazioni potranno essere messe al vostro servizio. La promessa del metodo PARA è quella di rendere lo sforzo erculeo e apparentemente infinito dell’organizzazione un compito semplice che, una volta eseguito, vi lascerà tempo per dedicarvi a occupazioni più importanti.

Come funziona il metodo PARA: preparare la propria mente (e gli appunti) all’azione

Con il metodo PARA ogni informazione che volete salvare può essere classificata in una delle seguenti quattro categorie:



	PROGETTI
	Attività a breve termine nel lavoro o nella vita a cui vi state dedicando adesso.



	AREE
	Responsabilità a lungo termine che volete gestire nel tempo.



	RISORSE
	Argomenti o interessi che possono essere utili in futuro.



	ARCHIVIO
	Elementi inattivi delle altre tre categorie.




Progetti: a cosa state lavorando adesso

In questa categoria sono compresi i risultati a breve termine che state attivamente perseguendo in questo momento.

I progetti hanno due caratteristiche chiave che li rendono una categoria ideale per organizzare il vostro lavoro. Innanzitutto, hanno un inizio e una fine: si svolgono in un determinato periodo di tempo e poi finiscono. In secondo luogo, affinché a un certo punto si possa dichiarare concluso, un progetto deve dare un risultato chiaro e specifico: per esempio, potrebbe puntare a «finalizzare» o «dare il via libera» a un’iniziativa, a «lanciare» un prodotto oppure a «pubblicare» qualcosa.

Un metodo di lavoro che ruota intorno ai progetti in essere è normale e frequente nelle arti creative e dello spettacolo. Per esempio, i pittori hanno i dipinti, i ballerini le coreografie, i musicisti le canzoni e i poeti le poesie, ovvero prodotti ben distinti e chiaramente identificabili.

Questo approccio è sempre più diffuso anche nei lavori del settore della conoscenza, una tendenza detta «modello hollywoodiano», dal modo in cui vengono prodotti i film.

Come si legge in un articolo del New York Times Magazine, «si identifica un progetto, si forma una squadra, si collabora per il tempo necessario a completare il compito e poi la squadra si scioglie. […] Il modello hollywoodiano è oggi impiegato per costruire ponti, progettare applicazioni o avviare ristoranti».3

Sta diventando un’esperienza sempre più frequente: si lavora in gruppi, reparti e addirittura aziende diverse per collaborare alla realizzazione di progetti condivisi e poi, una volta raggiunto l’obiettivo, ognuno va per la sua strada.

Ecco alcuni esempi di progetti:


	Progetti di lavoro: creare il design di una pagina web, preparare una presentazione per una conferenza, redigere il programma di un progetto o pianificare una campagna di assunzioni.

	Progetti personali: finire il corso di spagnolo, pianificare le vacanze, comprare nuovi mobili per il soggiorno, trovare un’opportunità per fare volontariato a livello locale.

	Progetti collaterali: pubblicare un post su un blog, avviare una campagna di crowdfunding, ricercare il microfono migliore per trasmettere un podcast, portare a termine un corso online.



Se non state già organizzando il vostro lavoro per progetti precisi e concreti, questo cambiamento darà un forte impulso alla vostra produttività.

Tutti – lavoratori autonomi, grandi aziende e qualsiasi altro tipo di realtà lavorativa – ci stiamo muovendo verso un mondo del lavoro organizzato per progetti.

Sapere su quali siete impegnati al momento è indispensabile per stabilire le priorità durante la settimana, pianificare i vostri progressi e dire di no a ciò che non è rilevante.

Aree: in che cosa vi impegnate nel tempo

Per quanto i progetti siano importanti, non tutto ricade sotto questa categoria. Per esempio, l’area della vostra vita che potreste etichettare come «Economia e finanze» non ha una data di scadenza precisa. È qualcosa che, in un modo o nell’altro, dovrete gestire e di cui dovrete occuparvi finché vivrete. Non ha un obiettivo ultimo. Anche se doveste vincere alla lotteria, avrete comunque dei soldi da gestire (e probabilmente vi sarà richiesta molta più attenzione!).

Nella vita lavorativa possiamo essere responsabili di aree diverse, per esempio lo «sviluppo del prodotto», il «controllo qualità» o le «risorse umane». Sono le responsabilità lavorative per le quali siamo stati assunti. A volte ce ne sono altre di cui, ufficialmente o ufficiosamente, ci siamo fatti carico nel corso del tempo. Ciascuna è un esempio di area di responsabilità e, nel complesso, vanno a formare la seconda categoria principale del metodo PARA.

Tutte queste aree, sia quelle personali sia quelle professionali, per essere gestite in maniera efficace richiedono determinate informazioni, ma non sono la stessa cosa dei progetti.



	PROGETTO
	AREA



	Perdere 5 chili
	Salute



	Pubblicare un libro
	Scrittura



	Mettere da parte i soldi di tre mesi di spese
	Economia e finanze



	Creare la versione dimostrativa di un’app
	Sviluppo di prodotto



	Preparare la bozza di un contratto
	Legale




Per esempio, nell’area «Economia e finanze» potreste salvare appunti di telefonate con il commercialista, ricevute o fatture di acquisti aziendali, il bilancio mensile della famiglia e molte altre informazioni di vario tipo. Potreste anche avere documenti di natura più speculativa, come proiezioni finanziarie, ricerche su software per la gestione delle finanze personali e dati sull’andamento di alcuni titoli e investimenti che state seguendo.

In quella «Sviluppo di prodotto» potreste dover salvare le caratteristiche dei vostri prodotti, i risultati delle attività di ricerca e sviluppo, gli appunti delle conversazioni con i clienti e i dati relativi al loro tasso di soddisfazione. Potreste anche inserire foto di prodotti che vi piacciono per trarne ispirazione, disegni tecnici o palette di colori. Tutto dipende dal rapporto che avete con quell’area specifica della vostra vita e da come volete gestirla o espanderla.

Esempi di aree della vostra vita privata possono essere:


	Attività o luoghi di cui siete responsabili: casa/appartamento, cucina, viaggi, auto.

	Persone di cui siete responsabili o a cui dovete rendere conto: amici, figli, coniuge, animali domestici.

	Standard di prestazione di cui siete responsabili: salute, crescita personale, amicizie, finanze.



Nel vostro lavoro o nella vostra azienda:


	Reparti o funzioni di cui siete responsabili: gestione dei clienti, marketing, operazioni, sviluppo del prodotto.

	Persone o team di cui siete responsabili o a cui dovete rendere conto: persone alle vostre dipendenze, manager, consiglio di amministrazione, fornitori.

	Standard di prestazione di cui siete responsabili: sviluppo professionale, vendite e marketing, relazioni e networking, assunzioni e risorse umane.



Le aree non prevedono un risultato, ma è comunque importante gestirle. Infatti, se rileggete i due elenchi precedenti, vi renderete conto di come queste aree siano fondamentali per il livello di salute, felicità, sicurezza e soddisfazione nella vostra vita.

Anche se non hanno obiettivi da raggiungere, per ciascuna area esistono determinati standard da rispettare. Nel caso di «Economia e finanze», per esempio, potrebbe essere riuscire a pagare in tempo le bollette e provvedere ai bisogni primari della vostra famiglia. Nel caso dell’area «Salute», potrebbe essere fare esercizio fisico un certo numero di volte alla settimana e mantenere il colesterolo al di sotto di un certo valore. Per «Famiglia», invece, potrebbe essere trascorrere del tempo di qualità con i propri cari ogni sera e nel fine settimana.

Solo voi potete decidere quali sono questi standard. Avere una categoria distinta per ciascuno di essi vi sarà estremamente utile per raggiungere i vostri obiettivi. In questo modo avrete sempre un posto dove salvare ogni pensiero, riflessione, idea o informazione che potrebbe aiutarvi in tutti gli aspetti importanti della vita.

Risorse: cose che vorrete consultare in futuro

La terza categoria di informazioni che dovreste mantenere è quella delle risorse. Si tratta di una raccolta di tutto ciò che non rientra nelle prime due categorie e può includere qualsiasi argomento su cui vi interessa raccogliere informazioni.

Per esempio:


	Quali argomenti vi interessano? Architettura, arredamento, letteratura, produzione di birra.

	Su quali argomenti state facendo ricerche? Formazione delle abitudini, come prendere appunti, gestione dei progetti, alimentazione.

	Quali informazioni utili vorreste poter consultare? Destinazioni per le vacanze, obiettivi di vita, foto, opinioni di clienti su alcuni prodotti.

	Quali sono i vostri hobby o passioni? Caffè, vecchi film, musica hip-hop, anime giapponesi.



Ciascuno di questi argomenti potrebbe diventare una cartella di risorse a sé. Potreste anche pensarli come «argomenti di ricerca» o «materiali di riferimento»: trend che vi interessa seguire, idee legate al vostro lavoro o al vostro settore, o semplicemente hobby, passioni e cose che vi incuriosiscono.

Le cartelle delle risorse ricordano quei quaderni che probabilmente tenevate a scuola: ne avevate uno per biologia, un altro per storia, un altro per matematica e così via.

Tutti gli appunti o i file che non sono immediatamente utilizzabili o rilevanti per un progetto o un’area che vi interessano in questo momento possono essere salvati nelle risorse, così da potervi attingere in un prossimo futuro.

Archivio: cose che avete finito o accantonato

L’ultima categoria è quella dell’archivio, nel quale spostare tutti gli elementi delle tre categorie precedenti che non sono più attivi. Per esempio:


	Progetti completati o accantonati.

	Aree di responsabilità che non siete più interessati a mantenere (per esempio, alla fine di una relazione o in caso di trasloco).

	Risorse che non sono più rilevanti (hobby o argomenti che non vi interessano più).



L’archivio è una parte importante del metodo PARA, poiché vi consente di spostare una cartella in una sorta di «cella frigorifera» affinché non ingombri il vostro spazio di lavoro, nonché di conservarla per sempre, nel caso in cui ne abbiate bisogno in futuro. Diversamente da quando accumulate oggetti in casa o in cantina, non c’è nessuna controindicazione nel tenere per sempre del materiale digitale, a patto che non vi distragga da ciò a cui dovete rivolgere quotidianamente la vostra attenzione. Se in futuro avrete bisogno di accedere a quelle informazioni, per esempio se vi imbarcherete in un progetto simile a uno già completato in passato, potrete recuperare in pochi secondi i dati archiviati.

Come funziona il metodo PARA

Il metodo PARA è un sistema di organizzazione universale pensato per essere applicato a tutto il vostro mondo digitale. Pur potendo funzionare su piattaforme diverse, richiede tuttavia l’uso di sistemi di organizzazione leggermente differenti per ciascuno dei dispositivi sui quali deciderete di conservare le informazioni.

Questo metodo può essere utilizzato ovunque, per esempio nella cartella «Documenti» del computer, nelle piattaforme cloud e, naturalmente, nella vostra app per gli appunti digitali. Ecco per esempio come sono organizzate le cartelle nella mia app per gli appunti:



	TITOLO



	[image: ] 1 Progetti (11)



	[image: ] 2 Aree (36)



	[image: ] 3 Risorse (45)



	[image: ] 4 Archivio (216)



	[image: ] 5 In entrata (0)




Dentro ciascuna di queste cartelle di primo livello ho diverse sottocartelle dedicate a progetti specifici, aree, risorse e materiali archiviati che nel complesso formano la mia vita:



	TITOLO



	[image: ] 1 Progetti (11)



	[image: ] Articolo su cognizione estesa (5)



	[image: ] Direttore di corso (4)



	[image: ] Piano di investimento (2)



	[image: ] SC 13 (14)



	[image: ] SC manoscritto (202)



	[image: ] SC presentazione libro (43)



	[image: ] Studio casa (27)



	[image: ] Tasse 2021 (2)




All’interno di queste cartelle ci sono gli appunti con le mie idee. In media, per una persona il numero di progetti attivi varia da cinque a quindici. Notate che il numero di note all’interno di ciascuna cartella (indicato tra parentesi dopo il titolo) cambia notevolmente, da appena due a oltre duecento per questo libro.

Ecco gli appunti presenti in una cartella per un progetto di medie dimensioni: la ristrutturazione del nostro garage per trasformarlo in uno studio in cui lavorare (ci torneremo nei prossimi capitoli):

[image: ]

La parte sinistra della finestra mostra un elenco delle ventisette note contenute nella cartella. Facendo clic su una nota, come quella in alto a sinistra, la quale contiene una raccolta di foto che abbiamo usato per trarre ispirazione per il nostro progetto di ristrutturazione, il suo contenuto viene visualizzato nella parte destra della finestra.

Tutto qui. Solo tre livelli di gerarchia per racchiudere le migliaia di appunti che ho accumulato nel corso degli anni: il primo livello delle quattro categorie PARA, la cartella dedicata al progetto e gli appunti.

Ecco alcune delle mie aree:



	TITOLO



	[image: ] 2 Aree (36)



	[image: ] Abbigliamento (2)



	[image: ] Caio (8)



	[image: ] Cucina (69)



	[image: ] Economia e finanze (19)



	[image: ] FL: Amministratore (12)



	[image: ] FL: Betheny (20)



	[image: ] FL: Checklist/modelli (12)



	[image: ] FL: Clienti (32)



	[image: ] FL: SC contenuto (190)



	[image: ] FL: SC marketing (45)



	[image: ] Macchina (5)




Ciascuna di queste cartelle contiene gli appunti su una specifica area della mia vita. Le aree relative alla mia attività iniziano con «FL», che sta per Forte Labs, in modo che appaiano una di seguito all’altra in ordine alfabetico. Ecco alcuni degli appunti salvati nell’area «Salute»:

[image: ]

Nella categoria delle risorse ho cartelle per ogni argomento che mi interessa. Queste informazioni non sono utilizzabili al momento, quindi non voglio che ingombrino i miei progetti, ma saranno disponibili qualora ne avessi bisogno.



	TITOLO



	[image: ] 3 Risorse (42)



	[image: ] Arte e filosofia (39)



	[image: ] Biglietti da visita (70)



	[image: ] Brand Identity/Logos (31)



	[image: ] Business e strategia (146)



	[image: ] Cambiamento climatico (1)



	[image: ] Corso di marketing (22)



	[image: ] Cultura e creatività (80)



	[image: ] Design (245)



	[image: ] Libri e scrittura (14)



	[image: ] Regali di Natale (3)



	[image: ] Revisioni annuali (21)




Nell’archivio sono contenute tutte le cartelle delle altre tre categorie che non sono più attive. Voglio che siano completamente fuori dalla mia vista e dalla mia mente, ma nel caso in cui avessi bisogno di accedere a ricerche, informazioni o materiale del passato saranno sempre disponibili.



	TITOLO



	[image: ] 4 Archivio (198)



	[image: ] Accesso SF (21)



	[image: ] Amazon affiliati (2)



	[image: ] Anti-Book Club v3 (3)



	[image: ] Avaya (3)



	[image: ] Barings (3)



	[image: ] Black Friday (5)



	[image: ] Denuncia furto bicicletta (5)



	[image: ] Promozione AE (1)



	[image: ] Ricerca appartamento (1)



	[image: ] SC 12 (16)



	[image: ] Webinar AJ (10)




Il metodo PARA può essere utilizzato su tutte le piattaforme e i dispositivi in cui archiviate le informazioni, il che significa che potrete utilizzare le stesse categorie e le stesse regole indipendentemente da dove conservate i contenuti. Per esempio, questa è la cartella «Documenti» sul mio computer:



	Documenti



	Nome



	[image: ] 1 Progetti



	[image: ] 2 Aree



	[image: ] 3 Risorse



	[image: ] 4 Archivio



	



	




E queste sono le cartelle di ciascuno dei miei progetti attivi:



	1 Progetti



	Nome



	[image: ] Articolo su cognizione estesa



	[image: ] Direttore di corso



	[image: ] Keystone 2



	[image: ] Nuovo sito



	[image: ] Piano di investimento



	[image: ] Ritiro inverno 2022



	[image: ] SC 13



	[image: ] SC manoscritto



	[image: ] SC presentazione libro



	[image: ] Studio casa



	[image: ] Tasse 2021




All’interno di queste cartelle si trovano i file che utilizzo per lavorare a ciascun progetto. Ecco com’è strutturata quella dedicata al progetto del libro che state leggendo in questo momento:



	SC manoscritto



	Nome



	[image: ] Capitolo bonus



	[image: ] Proposta



	[image: ] Accordi



	[image: ] Tabelle e immagini



	[image: ] Risorse



	[image: ] Mappe mentali



	[image: ] Vecchie versioni



	[image: ] Ricerca



	[image: ] Gruppo di lettura




«Questo dove lo metto?» Come decidere dove salvare gli appunti

Impostare le cartelle è relativamente facile. La domanda più difficile, quella che riempie di terrore il cuore di ogni aspirante organizzatore, è: «Questo dove lo metto?»

Le app e i software hanno reso estremamente facile catturare i contenuti, basta un semplice clic col mouse o la pressione di un dito. Tuttavia, non ci viene fornita alcuna guida su cosa fare dopo. Dove va a finire un appunto una volta creato? Qual è la posizione corretta per un file in entrata? Più il materiale si accumula, più questo problema diventa pressante e stressante.

Quando si acquisiscono gli appunti, la tentazione è quella di decidere subito anche dove devono andare e il loro valore. È questo il problema: il momento in cui si cattura per la prima volta un’idea è il peggiore per decidere a che cosa può servire. Innanzitutto perché l’avete appena trovata e non avete avuto il tempo di riflettere sul suo utilizzo finale, ma soprattutto perché costringervi a prendere decisioni ogni volta che acquisite un’informazione rallenterebbe parecchio il processo. Renderebbe l’esperienza mentalmente faticosa e pertanto potrebbe comprometterla. Ecco perché è importante fare in modo che acquisizione e organizzazione siano due fasi distinte: catturare ciò che vi scuote in un certo momento è una cosa diversa rispetto a scegliere di conservare qualcosa sul lungo periodo.

La maggior parte delle app per appunti ha una sezione chiamata «In entrata» o «Appunti del giorno» in cui le nuove informazioni acquisite restano salvate finché non troviamo il tempo per rivederle e decidere dove metterle. Pensatela come un’area di sosta in cui le nuove idee aspettano finché non siete pronti a «digerirle» nel vostro Secondo Cervello.

Separare i momenti di acquisizione e organizzazione delle idee vi aiuterà a restare concentrati, a catturare ciò che vi scuote e a rimandare a un secondo momento – per esempio, la «revisione settimanale» di cui parlerò nel capitolo 9 – la decisione di cosa farne.

Quando avrete acquisito una serie di appunti e verrà il momento di organizzarli, entrerà in gioco il metodo PARA. Le quattro categorie principali sono ordinate per utilizzabilità, in modo che sia semplice decidere dove salvare gli appunti:


	I progetti sono i più finalizzati all’azione perché ci state lavorando adesso e avete in mente una scadenza precisa.

	Le aree hanno un orizzonte temporale più lungo e sono meno prioritarie.

	Le risorse possono diventare fruibili a seconda della situazione.

	L’archivio rimane inattivo a meno che non si renda necessario.



Quest’ordine fornisce un comodo metro per decidere dove salvare un appunto, partendo dalla prima categoria e scendendo a mano a mano verso la quarta:


	In quale progetto sarà più utile?

	Se la risposta è nessuno, in quale area sarà più utile?

	Se la risposta è nessuna, a quale risorsa appartiene?

	Se la risposta è nessuna, va messo nell’archivio.



In altre parole, dovrete sempre cercare di salvare un appunto o un file non solo dove vi sarà più utile, ma anche dove lo sarà il prima possibile. Se mettete una nota in una cartella-progetto, la vedrete sicuramente la prossima volta che lavorerete a quel progetto. Se la mettete in una cartella-area, la troverete la prossima volta che penserete a quell’area della vostra vita professionale o privata. Se la salvate in una cartella-risorsa, la noterete solo se e quando deciderete di dedicarvi a quell’argomento e farete letture o ricerche per approfondirlo. Se la mettete nell’archivio, non la vedrete più, a meno che non siate voi a volerlo.

Può essere facile lasciare che i nostri progetti e obiettivi cadano nel dimenticatoio quando la vita diventa impegnativa. I progetti personali e gli obiettivi a lungo termine sono particolarmente flessibili, e ci illudiamo di poterli realizzare sempre in un secondo momento. Gli appunti, i segnalibri, le citazioni e i dati che tanto abbiamo faticato a trovare sprofondano sempre di più nei nostri file system, finché non ci dimentichiamo della loro esistenza.

L’organizzazione in base all’utilità immediata delle informazioni si oppone alla nostra tendenza a procrastinare costantemente e a rimandare le nostre aspirazioni a un futuro lontano. Il metodo PARA trasferisce questi sogni remoti nel presente, aiutandoci a capire che abbiamo già molte delle informazioni necessarie per iniziare. Lo scopo di organizzare le nostre conoscenze è quello di far progredire i nostri obiettivi, non ottenere un dottorato di ricerca su come si prendono appunti. La conoscenza si esprime al meglio attraverso l’azione, il che significa che tutto ciò che non ci aiuta a far avanzare i nostri progetti probabilmente li sta ostacolando.

Organizzare le informazioni come una cucina: cosa volete fare?

Il metodo PARA ricorda un po’ come sono strutturate le cucine. Tutto in una cucina è pensato e organizzato per portare a un risultato: preparare un piatto nel modo più efficiente possibile.

L’archivio è come un congelatore: gli articoli restano conservati al freddo fino al momento in cui non si rendono necessari, cosa che potrebbe avvenire anche in un remoto futuro.

Le risorse sono come la dispensa: possono essere utilizzate per preparare qualsiasi cosa, ma nel frattempo restano nascoste alla vista.

Le aree sono come il frigorifero: materiali che prevediamo di utilizzare in tempi relativamente brevi e che dobbiamo controllare con maggiore frequenza.

I progetti sono come pentole e padelle che mettiamo sui fornelli: sono quello che stiamo cucinando in questo momento. Ogni alimento è organizzato in base alla sua utilità per preparare i piatti che volete cucinare.

Immaginate quanto sarebbe assurdo organizzare una cucina per tipologie di alimenti: frutta fresca, frutta secca, succhi di frutta e frutta congelata verrebbero conservate tutte nello stesso posto, solo perché rientrano tutte nella categoria «Frutta». Eppure questo è esattamente il modo in cui la maggior parte delle persone organizza i propri file e appunti: tiene nello stesso luogo tutte le annotazioni fatte sui libri solo perché provengono da libri, oppure salva nella stessa cartella tutte le citazioni solo perché sono citazioni.

Invece di organizzare le idee secondo la loro provenienza, il mio consiglio è di ordinarle in base all’uso che ne farete, e soprattutto pensando ai risultati che potrebbero aiutarvi a conseguire. La vera prova del valore di un’informazione non è averla ordinata ed etichettata alla perfezione, ma la sua capacità di avere un effetto su qualcuno o qualcosa che per voi è importante.

Il metodo PARA non è un sistema di archiviazione, bensì di produzione. È inutile cercare di trovare il «posto perfetto» per un appunto o un file, perché non esiste! Tutto il sistema cambia di continuo per mantenersi in sintonia con la vostra vita in costante evoluzione.

Molti fanno fatica a capirlo. Siamo abituati a metodi organizzativi statici e rigidi. Ci aspettiamo di trovare una serie di regole prestabilite che ci dicano esattamente dove mettere ogni oggetto, come accade per il sistema di catalogazione dei libri in una biblioteca. Ma nel caso delle nostre conoscenze personali non esiste un posto già assegnato. Dobbiamo organizzarci per rendere fruibili le informazioni che già possediamo, e «ciò che è fruibile» cambia continuamente. A volte ci capita di ricevere un messaggio di testo o un’e-mail e lo scenario della nostra giornata svolta completamente. Poiché le nostre priorità possono cambiare da un momento all’altro, dobbiamo ridurre al minimo il tempo che dedichiamo all’archiviazione, all’etichettatura, alla classificazione e al mantenimento dei nostri appunti digitali. Non possiamo correre il rischio che tutti i nostri sforzi vadano sprecati.

Qualsiasi informazione, sia essa un documento di testo, un’immagine, una nota o un’intera cartella, può e deve poter passare da una categoria all’altra. Magari ci capita di salvare un appunto sulle tecniche di coaching per un corso che stiamo frequentando in una cartella-progetto che abbiamo chiamato «Corso di coaching». Poi magari al lavoro veniamo promossi a manager e abbiamo bisogno di tenere dei corsi per i nostri collaboratori, così spostiamo quell’appunto in un’altra cartella che chiamiamo «Collaboratori diretti». E a un certo punto, magari, lasciamo quell’azienda, ma dal momento che le tecniche di coaching continuano a interessarci salviamo l’appunto nelle risorse. Finché un giorno perdiamo completamente interesse per l’argomento e spostiamo tutto nell’archivio. Tuttavia, quella nota potrebbe tornare nei progetti, se un giorno dovessimo decidere di iniziare un’altra attività come business coach, rendendo di nuovo utile quell’informazione.

In breve, lo scopo di una singola nota o di una serie di appunti può cambiare nel tempo, a mano a mano che mutano esigenze e obiettivi. La vita di ciascuno di voi attraversa stagioni diverse, e i vostri appunti digitali dovrebbero muoversi di pari passo, facendo emergere nuovi spunti dal mare delle vostre esperienze.

I progetti portati a termine sono ossigeno per il vostro Secondo Cervello

Acquisire contenuti da utilizzare in futuro sarà molto più semplice ed efficace se saprete a cosa servono. Usare il metodo PARA non significa solo creare un mucchio di cartelle in cui mettere le vostre cose, ma individuare la struttura della vostra vita professionale e privata: che cosa vi impegnate a fare, che cosa volete cambiare e dove volete andare.

Per quanto mi riguarda, è una lezione che ho dovuto imparare a mie spese. Ai tempi dell’università, mentre stavo per terminare gli studi, lavoravo part-time in un Apple Store di San Diego. All’epoca era uno dei cinque Apple Store più frequentati al mondo, ogni giorno vi passavano migliaia di persone. È stato lì che per la prima volta mi è capitato di insegnare agli altri a usare il computer in modo più efficace.

Tenevo corsi mattutini a piccoli gruppi di persone che avevano appena acquistato il loro primo Mac e facevo anche consulenza individuale. Era l’epoca d’oro della suite di software creativi iLife di Apple: su tutti i Mac erano preinstallate applicazioni facili da usare per creare siti web, fare musica, comporre album fotografici e montare file video. Era come avere a portata di mano uno studio multimediale completo senza nessuna spesa aggiuntiva.

Sedevo accanto ai clienti e rispondevo a tutte le domande che mi facevano sul computer che avevano appena acquistato. Nella maggior parte dei casi avevano appena migrato tutti i loro file da Windows, e sulla scrivania e nella cartella «Documenti» erano sparsi anni e anni di file.

All’inizio tentavo di aiutarli a organizzare tutti i documenti, uno alla volta, ma presto mi fu chiaro che quel metodo non avrebbe mai funzionato. Le sessioni individuali duravano solo un’ora, troppo poco per setacciare le centinaia se non migliaia di file che avevano sul computer. E comunque non sarebbe stato tempo ben speso, perché spesso si trattava di documenti vecchi che avevano ben poca importanza per i loro obiettivi o interessi attuali.

Avevo bisogno di un nuovo sistema, così cominciai a fare io le domande e ad ascoltare le risposte delle persone, e alla fine mi resi conto che non avevano bisogno di un computer perfettamente organizzato, né lo desideravano. Avevano speso i loro soldi e il loro tempo per passare a un Mac perché volevano creare o realizzare qualcosa.

Volevano montare un filmato per la festa di anniversario dei genitori, creare un sito web per il loro negozio o registrare un disco con le canzoni della loro band. Volevano fare ricerche sulla genealogia della loro famiglia, laurearsi o trovare un impiego migliore. Tutto il resto era solo un ostacolo da superare per raggiungere il loro obiettivo.

Decisi di adottare un approccio diverso. Cominciai a prendere tutti i file che avevano trasferito dal loro vecchio computer e a spostarli in una nuova cartella alla quale mettevo il nome «Archivio» seguito dalla data: per esempio, «Archivio 2-5-21». All’inizio notavo sempre nelle persone un attimo di esitazione, e persino di paura: non volevano che qualcosa andasse perduto, ma quasi subito, appena capivano che avrebbero comunque potuto accedere a tutti i vecchi file in qualunque momento, ritrovavano il senso di speranza e di possibilità.

Si trattava di persone che avevano più volte rimandato le loro ambizioni creative a un tempo lontano e mitico, quando in qualche modo tutto sarebbe stato perfettamente in ordine. Ma appena riuscivo a farli rinunciare a questo concetto e a farli concentrare su ciò che volevano fare in quel preciso momento, acquisivano immediatamente lucidità e motivazione.

Per un po’ fui certo che tutto quello che stavo facendo mi si sarebbe rivolto contro, che prima o poi quelle persone sarebbero tornate da me per chiedermi di organizzare i loro vecchi file. Quando vedevo qualcuno di loro tornare nel negozio più volte, come spesso succedeva, aspettavo con ansia che venisse ad accusarmi di avergli fatto perdere tutti i suoi file. Ma nessuno l’ha mai fatto.

Non è successo nemmeno una volta che qualcuno sia venuto a dirmi: «Sai, mi piacerebbe tornare indietro e fare un po’ d’ordine fra tutti quei file che ho migrato dal mio vecchio computer». Invece venivano a raccontarmi dell’effetto che i loro progetti creativi avevano avuto sulle loro famiglie, sulle loro attività, sul loro rendimento scolastico, sulle loro carriere. Uno aveva organizzato una raccolta fondi per un amico a cui era da poco stata diagnosticata una forma di leucemia. Un altro era riuscito a ottenere un prestito per avviare una scuola di danza. Una studentessa mi disse che la capacità di domare il caos del suo mondo digitale era l’unica ragione per cui era riuscita a finire l’università, diventando la prima della sua famiglia a laurearsi. Il modo in cui tenevano organizzati i contenuti dei loro computer o prendevano appunti non era particolarmente interessante, ma lo era l’impatto che la loro creatività aveva sulle loro vite e su quelle degli altri.

Da questa esperienza ho tratto alcuni insegnamenti. Il primo è che, per essere creative, le persone hanno bisogno di uno spazio di lavoro sgombro e ordinato. Non possiamo illuderci di lavorare al meglio delle nostre possibilità con tutte le «cose» provenienti dal nostro passato che affollano e ingombrano il nostro ambiente. Ecco perché la fase di archiviazione è così importante: non si perde nulla e tutto può essere ritrovato con una ricerca, ma è necessario spostare tutto lontano dagli occhi e dalla mente.

In secondo luogo, ho imparato che ciò che conta davvero è creare cose nuove. Vedevo una luce brillare negli occhi di quelle persone quando raggiungevano il traguardo che si erano prefissate e creavano una presentazione, esportavano un video o stampavano un curriculum. Quando uscivano dal negozio sapendo di avere tutto ciò di cui avevano bisogno per andare avanti, mostravano una maggiore sicurezza in se stessi.

Ho imparato che i progetti creativi portati a termine sono il «flusso sanguigno» del nostro Secondo Cervello. Alimentano tutto il sistema, mantenendolo agile e pronto all’azione. Indipendentemente da quanto possa essere ordinato, elegante o strutturato il vostro sistema di appunti, vi aiuterà comunque a ottenere una serie di vittorie concrete che favoriranno la vostra determinazione e il vostro entusiasmo, contribuendo alla vostra realizzazione. Non importa quanto piccole possano essere queste vittorie: anche la minima conquista può diventare un trampolino di lancio verso un futuro più interessante e creativo di quanto possiate immaginare.

Ora tocca a voi: agilità e leggerezza

Una volta un mio mentore mi ha dato un consiglio che ho sempre trovato utile: essere agile e avere un tocco leggero. Si era accorto che il mio metodo di lavoro prevedeva l’uso della «forza bruta», cioè rimanere fino a tardi in ufficio, essere costantemente produttivo e affrontare un’enorme mole di lavoro come se da ciò dipendesse la mia vita. Ma quella non era la strada per il successo, bensì per l’esaurimento. E oltre che un modo per dilapidare costantemente le mie energie mentali e fisiche, quella strategia basata sull’«assalto frontale» non era nemmeno molto efficace. Non sapevo come impostare ciò che volevo fare, come elaborare un piano e come cercare le informazioni e le fonti di ispirazione giuste, quelle che mi avrebbero permesso di fare le cose riducendo gli sforzi al minimo.

Il mio mentore mi consigliò allora di cercare un percorso che avrebbe opposto minore resistenza e di avanzare su quello un passo alla volta. Ora voglio dare a voi lo stesso consiglio: non trasformate il processo di organizzazione del vostro Secondo Cervello nell’ennesimo dovere. Domandatevi invece: «Qual è l’azione più semplice e meno faticosa che potrei intraprendere e che mi porterebbe nella giusta direzione?»

Per quanto riguarda il metodo PARA, di solito questo consiste nel creare una cartella per ciascuno dei vostri progetti in corso nell’applicazione che usate per prendere appunti e iniziare a riempirle con i relativi contenuti. Una volta trovato il posto dove salvare le informazioni, comincerete a trovarne altre. Iniziate col chiedervi: «Quali progetti vorrei far avanzare?» dopodiché create una nuova cartella per ciascuno. Ecco alcuni spunti utili per aiutarvi a pensare ai progetti da realizzare:


	Notate che cosa vi passa per la testa: quali delle cose che vi preoccupano non avete ancora trovato il tempo di identificare come progetti? Quali sono i risultati che vorreste ottenere ma per i quali non state ancora facendo progressi costanti?

	Guardate il calendario: ci sono progetti passati che dovete monitorare? Che cosa dovete pianificare e preparare per il futuro?

	Guardate la lista delle cose da fare: quali azioni state già intraprendendo che in realtà fanno parte di un progetto più grande che non avete ancora identificato? Quali iniziative di comunicazione o di monitoraggio avete già programmato che in realtà fanno parte di un progetto più ampio?

	Guardate il desktop del computer, la cartella dei download e quella dei documenti, i segnalibri, le e-mail o le schede aperte nel browser: che cosa state tenendo sott’occhio perché fa parte di un progetto più ampio?



Ecco alcuni esempi di progetti ideati dai miei studenti:


	Trovare un nuovo medico.

	Pianificare obiettivi e programma del ritiro annuale del team.

	Preparare un elenco di generi alimentari e organizzare consegne ricorrenti.

	Elaborare una strategia di contenuti per il prossimo trimestre.

	Esaminare la bozza della nuova politica di rimborso e dare un feedback.

	Condividere idee di collaborazione con il partner di ricerca.

	Fare ricerca per redigere un articolo sull’equità sanitaria.

	Completare il corso online di scrittura creativa.



Potrete anche creare cartelle per le aree e le risorse, ma il mio consiglio è di iniziare solo con i progetti, per evitare di creare troppe «scatole» vuote. Potrete sempre aggiungere le altre in seguito, quando avrete qualcosa da inserirci. Per quanto possiate e dobbiate utilizzare il metodo PARA su tutte le piattaforme in cui archiviate le informazioni – i tre posti più comuni, oltre all’app per gli appunti, sono la cartella «Documenti» del computer, le app di archiviazione nel cloud come Dropbox e le suite per collaborare e condividere documenti online come Google Docs –, per il momento vi consiglio di iniziare usando solo l’app per gli appunti.

Esercitatevi ad acquisire nuove note, a organizzarle in cartelle e a spostarle da una cartella all’altra. Ogni volta che terminate un progetto, spostate tutta la cartella nell’archivio e, ogni volta che ne iniziate uno nuovo, cercate nell’archivio per vedere se qualche progetto già chiuso contiene risorse che potreste riutilizzare.

Quando create queste cartelle e vi inserite i vostri appunti, non preoccupatevi di riorganizzare o «ripulire» le annotazioni esistenti. Non potete permettervi di dedicare troppo tempo a vecchi contenuti che potrebbero non servirvi più. Iniziate da zero, salvando le note esistenti nell’archivio, dove saranno al sicuro. Se mai ne avrete bisogno, appariranno nelle vostre ricerche e li ritroverete come li avevate lasciati.

L’obiettivo è ripulire lo spazio di lavoro virtuale e raccogliere in un unico posto tutti gli elementi relativi a ciascun progetto in corso. Quando ci riuscirete, allora avrete conseguito la fiducia e la lucidità necessarie per usare queste informazioni, invece di lasciare che si accumulino senza una scadenza in vista.

La cosa fondamentale da tenere a mente è che queste categorie non sono affatto definitive. Il metodo PARA è dinamico e in continua evoluzione, non statico. Il vostro Secondo Cervello si evolve costantemente insieme ai vostri progetti e ai vostri obiettivi, il che significa che non dovrete mai preoccuparvi che sia qualcosa di perfetto o di definitivo.

Nel prossimo capitolo vedremo come distillare le informazioni raccolte per utilizzarle in modo efficace.





a. Parà è una preposizione greca che significa «accanto», «fianco a fianco», come «in parallelo». Questo ci ricorda che il nostro Secondo Cervello lavora «in parallelo» con il nostro cervello biologico.




b. Come avrete intuito, mi piacciono molto i metodi quadripartiti. I ricercatori chiamano il quattro «numero magico», perché è il numero più alto che riusciamo a contare a colpo d’occhio e a ricordare senza sforzo.




c. Userò il termine «cartella» per indicare l’unità principale di organizzazione utilizzata dalla maggior parte delle app per appunti. Alcuni software utilizzano invece le etichette, che funzionano altrettanto bene.
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Distillare: cercate l’essenza




Per ottenere conoscenza, aggiungete cose ogni giorno. Per ottenere saggezza, togliete cose ogni giorno.

LAO TZU, antico filosofo cinese




NEL 1969 i dirigenti della Paramount Pictures erano alla disperata ricerca di un regista per un nuovo film sulla mafia di New York. Uno dopo l’altro, tutti i migliori registi dell’epoca rifiutarono il progetto, che trovavano troppo scandaloso. I film di gangster riproponevano quasi tutti gli stessi stilemi ed espedienti narrativi, e molte pellicole ascrivibili al genere avevano fatto fiasco al botteghino.

Dopo avere esaurito l’elenco dei nomi più importanti, i dirigenti della casa di produzione si rivolsero a un giovane regista, autore fino a quel momento solo di qualche piccolo film indipendente e relativamente inesperto. Era un outsider, lavorava a San Francisco anziché a Hollywood, ed era noto per essere un artista che voleva sperimentare nuove idee, non un autore di pellicole che potevano contare su un grande budget.

Il suo nome era Francis Ford Coppola, e il film che gli fu chiesto di realizzare era, ovviamente, Il padrino.

Inizialmente Coppola declinò l’offerta. Disse all’Hollywood Reporter: «Era troppo commerciale e scandaloso per i miei gusti».1 Tuttavia, il suo socio e protégé George Lucas, futuro creatore e regista di Guerre stellari, gli fece notare che erano al verde: senza una consistente iniezione di denaro, presto sarebbero stati sfrattati.

A causa delle crescenti difficoltà finanziarie, e dopo una seconda lettura del romanzo da cui il film sarebbe stato tratto, Coppola cambiò idea, rendendosi conto che quella storia poteva essere letta come «una metafora del capitalismo americano raccontata attraverso la storia di un grande re con tre figli».

Il padrino sarebbe diventato uno dei maggiori successi di pubblico e critica della storia del cinema. Nel 2007 l’American Film Institute lo avrebbe definito il secondo miglior film americano di sempre.2 Alla fine avrebbe incassato 245 milioni di dollari, vinto tre Oscar e dato vita a una serie di sequel e spin-off accolti con entusiasmo da una schiera di fan ossessionati dalla storia della famiglia Corleone.

Per realizzare questo film così complesso e sfaccettato Coppola impiegò una tecnica appresa studiando teatro all’Hofstra College, nota come prompt book (copione del suggeritore). Cominciò leggendo il romanzo di Mario Puzo, del quale annotava su un taccuino – la sua personale versione della scatola di Twyla Tharp – le parti che lo colpivano maggiormente. Il suo prompt book, tuttavia, non era solo un luogo dove archiviare le informazioni; era il punto di partenza di un processo di revisione e affinamento delle fonti volto a trasformare queste ultime in qualcosa di nuovo.

Il prompt book di Coppola era un raccoglitore ad anelli nel quale inseriva pagine ritagliate del romanzo, ed era progettato per durare nel tempo: gli occhielli delle pagine erano rinforzati perché non si strappassero anche dopo averle consultate molte volte. Lì Coppola inseriva le osservazioni e le indicazioni che avrebbe poi impiegato per scrivere la sceneggiatura e preparare la produzione del film.

Il regista avrebbe spiegato il funzionamento di questo processo in un breve documentario uscito nel 2001 e intitolato Francis Coppola’s Notebook. Come ho detto, iniziò con una prima lettura da cima a fondo del romanzo, annotando tutto ciò che lo colpiva: «Credo sia importante annotare le proprie impressioni durante la prima lettura: registrano ciò che il nostro istinto pensa sia buono o che non capiamo o riteniamo sia da buttare».3

A queste annotazioni Coppola aggiunse poi le sue considerazioni, distillando e ricomponendo la propria versione della storia. Divise ogni scena in base a cinque criteri fondamentali: sinossi (o riassunto); contesto storico; scenario e impostazione (il «tono» della scena); intenzione principale; ogni potenziale trappola da evitare. Come lui stesso avrebbe spiegato, aveva «distillato l’essenza di ogni scena in una frase, esprimendone il senso in poche parole».

Coppola avrebbe descritto il proprio raccoglitore come «una specie di mappa stradale a più livelli per dirigere il film […] con cui potevo rivedere non solo il testo di Puzo, ma anche tutte le mie prime annotazioni su ciò che […] per me era importante o ciò che mi sembrava stesse davvero accadendo nel libro».

Fra le sue note ce n’era anche una che diceva «Hitchcock», per ricordargli come il celebre regista avrebbe realizzato un’inquadratura, e un’altra che riportava «frozen time», per rammentargli di girare una certa sequenza a un ritmo più lento. Per ricordare al suo futuro io quali parti di una scena fossero più importanti prendeva appunti in modi diversi: «Mentre leggevo il libro facevo le mie considerazioni e me le annotavo. Se usavo molte penne ed evidenziatori e facevo tanti scarabocchi, in un certo senso stavo dicendo a me stesso che la tensione nel libro stava salendo. La semplice quantità di inchiostro su una certa pagina mi avrebbe detto, in seguito, che quella era una delle scene più importanti».

Il prompt book del Padrino è un esempio perfetto del processo impiegato dai professionisti creativi di successo. Per Coppola fu la risorsa più importante nella produzione del suo film, ormai divenuto un classico: «La sceneggiatura era praticamente inutile; non ne avevo bisogno perché avrei potuto girare il film partendo soltanto da quel quaderno».

Magari pensate che un film nasca direttamente nella testa di uno sceneggiatore o di un regista, quando in realtà si basa sulla raccolta e sull’affinamento del materiale di partenza. L’esperienza di Coppola dimostra che potete raccogliere sistematicamente dati durante le vostre letture e ricerche che alla fine renderanno il vostro prodotto finale più ricco, interessante e avvincente.

Se Francis Ford Coppola ha preso appunti e ha seguito un processo creativo graduale, potete farlo anche voi. Potete anche usare le vostre annotazioni per arrivare all’essenza delle storie, delle ricerche, degli esempi e delle metafore che costituiscono il vostro materiale di partenza. E questa è la terza fase del metodo CODE: la distillazione. È il momento in cui iniziate a trasformare le idee che avete incamerato e organizzato nel vostro messaggio. Tutto inizia e finisce con gli appunti che avete preso.

Appunti quantistici: come annotarsi le cose in vista di un futuro ignoto

Vi ho mostrato come prendere appunti con idee interessanti da cogliere nel mondo esterno o dai vostri stessi pensieri. Magari avete già iniziato a organizzare questi appunti in base alla loro usabilità e rilevanza per i vostri progetti attuali.

E ora?

A questo punto, in genere, si bloccano anche i più accaniti fan degli appunti. Non sono sicuri di cosa fare dopo. Hanno raccolto alcune informazioni interessanti che tuttavia sembrano non portare da nessuna parte. Ma i vostri appunti sono qualcosa da usare, non solo da prendere.

Quando vi annotate qualcosa, può capitare che abbiate a disposizione solo pochi secondi per incamerarlo nel Secondo Cervello prima di dover pensare alla prossima riunione, a un compito urgente o a un bambino in lacrime. Non avete abbastanza tempo per coglierne appieno il significato o l’uso che potreste farne. Nel momento in cui li prendete, i vostri appunti sono come materiale grezzo, non finito. Per trasformarli in fonti di conoscenza veramente preziose è necessario raffinarli, come un chimico che distilla un composto per ottenerne la versione più pura possibile. È per questo che dovrete distinguere l’acquisizione e l’organizzazione delle informazioni dalle fasi successive; dovrete essere in grado di memorizzare un’informazione rapidamente e rimandarne l’affinamento a un secondo momento.

In questo senso, prendere appunti è come viaggiare nel tempo: si trasmettono pacchetti di conoscenza al proprio io futuro.

Probabilmente leggete molti libri e articoli e guardate molti video e post sui social media pieni di spunti interessanti, ma quante probabilità ci sono che siate pronti a mettere in pratica un consiglio nello stesso istante in cui lo cogliete? Quanto è più probabile, invece, che la vita di tutti i giorni richieda la vostra attenzione, magari per un’emergenza sul lavoro, una riunione urgente alla scuola di vostro figlio o un’influenza fuori stagione? In base alla mia esperienza, la vita ci sospinge continuamente lontano dalle nostre priorità: più siamo decisi a concentrarci e a portare a termine qualcosa, più tende a mettersi di traverso con imprevisti e ostacoli.

Magari ora state guardando un video su YouTube che parla di come ristrutturare una casa, ma queste informazioni potranno esservi utili solo tra qualche mese, quando vi trasferirete nel vostro nuovo appartamento. Oppure state leggendo un articolo sulle tecniche di gestione del tempo, che però potrà tornarvi più comodo alla fine dell’anno, quando nascerà vostro figlio e improvvisamente avrete bisogno di più tempo da dedicargli. O magari state parlando con un potenziale venditore dei suoi obiettivi e delle sue difficoltà, ma il momento in cui tali informazioni potranno davvero fare al caso vostro è l’anno prossimo, quando lui inizierà a ricevere offerte per un nuovo, importante contratto.

Questo vale per molte delle idee e delle possibili fonti di ispirazione che ci stanno attorno. In un dato momento troviamo un’idea che cattura la nostra attenzione, ne siamo affascinati e ossessionati e pensiamo che dimenticarcene ci sarà impossibile: ci ha cambiato la vita per sempre! Ma dopo qualche ora, giorno o settimana, quell’idea entusiasmante comincia a svanire dalla nostra memoria. Presto il ricordo che ne abbiamo si riduce a una pallida ombra di qualcosa che un tempo conoscevamo e ci incuriosiva. Il vostro compito è conservare le annotazioni che prendete sulle cose che scoprite affinché riescano a sopravvivere allo scorrere del tempo. In questo modo, entusiasmo e passione per la conoscenza cresceranno invece di svanire.

Accessibilità: l’anello mancante per rendere utili gli appunti

La cosa più importante perché i vostri appunti possano sopravvivere nel loro viaggio verso il futuro è la loro accessibilità, vale a dire la facilità di scoprire ciò che contengono e di accedere alle informazioni specifiche che ci sono di più immediata utilità.

Il concetto di accessibilità è mutuato dalla scienza dell’informazione e si riferisce al «grado di rintracciabilità di un contenuto o di un’informazione in un file, un database o un altro sistema informativo».4 I bibliotecari pensano all’accessibilità quando decidono come disporre i libri sugli scaffali; i web designer lo fanno quando creano i menu per i siti che visitate ogni giorno; le piattaforme di social media ce la mettono tutta per rendere raggiungibili i loro contenuti migliori.

L’elemento che più spesso manca nei nostri appunti è proprio l’accessibilità. È facile salvare montagne di contenuti, ma trasformarli in qualcosa di facilmente accessibile in futuro è tutt’altra cosa. Per migliorare la leggibilità delle vostre note potrete ricorrere a una semplice abitudine che ricordate probabilmente dai tempi della scuola: evidenziare i punti più importanti. È una tecnica che tutti sono in grado di applicare, non richiede alcuno sforzo aggiuntivo e funziona con qualsiasi app.

Immaginate il vostro futuro come un cliente esigente. Sicuramente sarà impaziente e molto occupato. Non avrà il tempo di sfogliare pagine e pagine di appunti per andare alla ricerca delle gemme nascoste. Il vostro compito è «vendergli» ciò che di valore è contenuto nelle annotazioni che state prendendo ora. Il vostro futuro interlocutore potrebbe avere a disposizione pochi minuti per cercare un’informazione di cui ha bisogno prima dell’inizio di una riunione. In questo senso, ogni appunto è come un prodotto che state creando a vantaggio di quel futuro cliente. Se non comprerà il vostro prodotto – se penserà che non valga la pena di fare lo sforzo di rivedere gli appunti passati – allora tutto il lavoro che state facendo ora non avrà alcun senso.

È un paradosso che molti sperimentano quando prendono appunti: più se ne raccolgono, più aumenta il volume di informazioni, più tempo e fatica si impiegano per rivederle tutte e meno tempo si ha a disposizione per farlo. E più appunti si raccolgono, meno sono accessibili!

Questa constatazione tende a scoraggiare dal prendere appunti o, in alternativa, a passare da uno strumento di annotazione all’altro ogni volta che il volume di informazioni diventa eccessivo. Così facendo, però, si perde la maggior parte dei vantaggi derivanti dalla raccolta di informazioni nel tempo.

Che cosa fate quando comunicate con una persona molto impegnata, molto impaziente e molto importante? Distillate il messaggio riducendolo ai punti fondamentali e ai passi più importanti da intraprendere. Quando inviate un’e-mail al vostro capo non seppellite la vostra richiesta in mezzo a righe e righe di testo: mettete subito all’inizio le domande più urgenti alle quali volete che risponda. Quando dovete fare una presentazione davanti ai dirigenti della vostra azienda, non menate il can per l’aia: tralasciate i particolari superflui e andate diritti al punto.

Saper distillare è alla base di ogni comunicazione efficace. Quanto più è importante che gli altri ascoltino e agiscano in base al vostro messaggio, tanto più questo dovrà essere distillato. Dettagli e sottigliezze possono aspettare finché non avrete ottenuto l’attenzione altrui.

E se il vostro futuro io fosse importante quanto il vostro capo? Come potreste comunicare con quest’ultimo nel modo più sintetico ed efficace?

Evidenziare 2.0: la tecnica della Sintesi Progressiva

Insegno questa tecnica per distillare dagli appunti i concetti più importanti. Consiste nel rivedere le annotazioni che avete già preso e organizzato e raffinarle finché diventano materiale utile e direttamente utilizzabile in un progetto in corso.

La tecnica della Sintesi Progressiva si basa su uno strumento e un’abitudine nota a tutti (evidenziare), sfruttando tuttavia le possibilità offerte dalla moderna tecnologia per renderla molto più utile di quanto non fosse a scuola.

È molto semplice: si evidenziano le parti principali di un appunto, dopodiché si evidenziano ancora i contenuti salienti di ciò che abbiamo evidenziato, e così via, distillando l’essenza di un’annotazione in diversi «livelli». Per ciascuno di questi livelli si utilizza un tipo di formattazione diverso, in modo da poterli distinguere facilmente.

Ecco uno schema dei quattro livelli della Sintesi Progressiva:

[image: ]

Mi piace pensare al primo livello come al «terreno»: un’informazione tratta da una fonte o da una mia idea che trascrivo (in forma di parole, disegni, immagini o audio) nei miei appunti. Rappresenta la base su cui fondare la mia comprensione di quella specifica informazione. Il secondo livello è il «petrolio» (come in: «Ho trovato il petrolio!»), non a caso rappresentato da un testo nero, in grassetto. Il terzo è l’«oro», che è ancora più prezioso ed è evidenziato con il giallo brillante impiegato a questo scopo in molte app. Il quarto sono le «gemme», le scoperte più rare e illuminanti distillate ed espresse con parole mie, che rappresentano il «riassunto dei riassunti».

Ecco un esempio di appunto che ho preso leggendo un articolo.5 Mi sono imbattuto nel link sui social media e con due clic l’ho salvato nell’app dove raccolgo i segnalibri di ciò che voglio leggere, guardare o ascoltare in un secondo momento. Alcune sere dopo, quando ho deciso che volevo leggere qualcosa, ho aperto l’articolo ed evidenziato i passaggi più interessanti. L’app che uso è sincronizzata con quella degli appunti digitali, quindi ogni passaggio evidenziato viene automaticamente salvato nelle mie note, con tanto di link alla fonte.


Come il cervello può fermare il tempo

Come il cervello può fermare il tempo

Uno degli effetti collaterali più strani che si sperimentano quando si prova una paura intensa è il senso di dilatamento del tempo, il suo apparente rallentamento. Chi è scampato a un pericolo mortale riferisce spesso che le cose sembravano accadere al rallentatore, gli oggetti si muovevano più lentamente e loro erano capaci di pensieri complessi in quello che normalmente sarebbe un battito di ciglia.

Eagleman ha chiesto ad alcuni soggetti che avevano fatto un salto nel vuoto di stimare il tempo impiegato per cadere misurandolo con un cronometro. Poi ha chiesto loro di guardare un’altra persona cadere e di stimare, dopo e sempre usando un cronometro, il tempo della sua caduta. In media, i partecipanti hanno ritenuto che la propria esperienza fosse durata il 36 per cento in più. Dilatamento del tempo in azione, dunque.

Ciò significa che la paura non accelera la nostra capacità di percezione o di elaborazione mentale, ma ci consente di ricordare in modo più dettagliato ciò che sperimentiamo. Poiché la nostra percezione del tempo si basa sul numero di cose che ricordiamo, le esperienze di paura intensa sembrano accadere più lentamente.

Link alla fonte



Questo è ciò che chiamo «primo livello»: i passaggi di un testo che decido di salvare nei miei appunti. Come vedete, non ho salvato l’intero articolo, ma solo alcuni estratti importanti.a

Limitando ciò che conservo del materiale originale solo alle parti migliori, più importanti e più rilevanti, semplifico tutte le successive fasi di organizzazione, distillazione ed espressione. Se mai avessi bisogno di conoscere tutti i particolari, potrò comunque cliccare sul link all’articolo originale in calce all’appunto.

Ciononostante, per quanto questo contenuto sia interessante, non è abbastanza sintetico.

Durante una giornata di lavoro particolarmente caotica mi sarebbe difficile trovare il tempo di leggere diversi paragrafi di testo per trovare le informazioni più rilevanti. Se non trovo il modo di evidenziarle affinché il mio futuro io possa coglierle immediatamente, è probabile che non le ritroverò mai più.

Per migliorare il livello di accessibilità di questo appunto dovrò pertanto passare attraverso un ulteriore livello di distillazione. Di solito lo faccio quando ho del tempo libero, durante le pause, la sera o nel fine settimana, quando mi imbatto in una certa nota mentre lavoro ad altri progetti o quando non ho l’energia per concentrarmi su un lavoro specifico.

Tutto ciò che devo fare è mettere in grassetto le informazioni principali dell’appunto: parole chiave che forniscono indicazioni sull’argomento del testo, frasi che colgono ciò che l’autore stava cercando di dire o espressioni e dati che mi hanno particolarmente colpito anche se non riesco a spiegarmene il motivo. Guardando le parti in grassetto della stessa nota che avete già visto sopra, notate quanto sia più facile coglierne rapidamente il succo osservando solo quelle.
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Al secondo livello di distillazione, questa annotazione è già molto più facile da utilizzare. Immaginate la differenza tra la lettura dell’articolo originale, che potrebbe richiedere da cinque a dieci minuti della vostra attenzione, e quella di queste parti in grassetto, che non vi prenderebbe più di un minuto.

Ma non abbiamo ancora finito! Per le note particolarmente lunghe, interessanti o preziose, a volte vale la pena aggiungere un terzo livello. Vi consiglio di ricorrere alla funzione «evidenziatore» offerta dalla maggior parte delle app per appunti, che sottolinea i passaggi con un giallo brillante (e che qui vedete sottolineate), proprio come i pennarelli fluorescenti che usavamo a scuola. Se la vostra app non dispone di una funzione per evidenziare, potete usare la sottolineatura o un altro tipo di formattazione. Riesaminate solo i passi che avete già messo in grassetto nel secondo livello ed evidenziate solo le parti più interessanti e curiose: la maggior parte delle volte saranno una o due frasi che racchiudono il messaggio del testo originale.
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Notate come le poche frasi evidenziate saltano all’occhio? Trasmettono il messaggio principale dell’articolo in una forma altamente distillata che richiede pochi secondi per essere colta. Quando in futuro mi imbatterò in questo appunto – durante una ricerca o sfogliando le mie annotazioni all’interno di una cartella – sarò in grado di decidere in un battibaleno se questa fonte è rilevante per le mie esigenze. Se lo sarà, avrò davanti a me tutti i dati aggiuntivi e il contesto di cui ho bisogno per ricordarla, oltre al link all’articolo originale per verificare la fonte.

Esiste poi un ulteriore livello che possiamo aggiungere, anche se raramente è necessario. Solo per le pochissime fonti veramente uniche e preziose, aggiungo una «sintesi» prima della nota in cui riassumo per punti l’articolo con parole mie. Il migliore indizio che questo quarto livello è necessario è quando mi ritrovo a consultare un appunto più e più volte, cosa che indica chiaramente che è fondamentale per il mio modo di pensare.

Guardare solo i punti che ho messo in grassetto ed evidenziato nel secondo e nel terzo livello mi rende molto più semplice scrivere questa sintesi, rispetto a quello che dovrei fare se dovessi riassumere l’intero articolo tutto in una volta.

Vi consiglio di usare un elenco puntato per produrre un sommario estremamente conciso. Usate parole vostre, parafrasate i termini insoliti che incontrate nel testo e pensate a come il vostro futuro io, che probabilmente non ricorderà nulla di quella determinata fonte, potrebbe interpretare ciò che state scrivendo.

Scorrendo questo sommario, riesco rapidamente a ricordare i contenuti principali dell’articolo in una frazione del tempo che mi servirebbe per rileggere l’originale. Poiché questi contenuti sono espressi con parole mie, è facile utilizzarli in qualsiasi lavoro stia svolgendo.

La rapidità è fondamentale quando bisogna ricordare: tempo ed energia sono risorse limitate, e quanto più in fretta riuscirete a scorrere gli appunti, tante più idee diverse e interessanti riuscirete a collegare tra loro.
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Sommario


	Il dilatamento del tempo è la sensazione che il tempo rallenti.

	Lo si percepisce quando si prova una paura intensa.

	I soggetti di un esperimento hanno rilevato che in una situazione di pericolo per loro il tempo scorreva il 36 per cento più lentamente rispetto a quanto percepivano osservando altri nella medesima situazione.

	Ulteriori esperimenti hanno confermato che il dilatamento del tempo ci consente di ricordare meglio le nostre esperienze.



Come il cervello può fermare il tempo

Uno degli effetti collaterali più strani che si sperimentano quando si prova una paura intensa è il senso di dilatamento del tempo, il suo apparente rallentamento. Chi è scampato a un pericolo mortale riferisce spesso che le cose sembravano accadere al rallentatore, gli oggetti si muovevano più lentamente e loro erano capaci di pensieri complessi in quello che normalmente sarebbe un battito di ciglia.

Eagleman ha chiesto ad alcuni soggetti che avevano fatto un salto nel vuoto di stimare il tempo impiegato per cadere misurandolo con un cronometro. Poi ha chiesto loro di guardare un’altra persona cadere e di stimare, dopo e sempre usando un cronometro, il tempo della sua caduta. In media, i partecipanti hanno ritenuto che la propria esperienza fosse durata il 36 per cento in più. Dilatamento del tempo in azione, dunque.

Ciò significa che la paura non accelera la nostra capacità di percezione o di elaborazione mentale, ma ci consente di ricordare in modo più dettagliato ciò che sperimentiamo. Poiché la nostra percezione del tempo si basa sul numero di cose che ricordiamo, le esperienze di paura intensa sembrano accadere più lentamente.

Link alla fonte



Zoomare avanti e indietro sulla vostra mappa della conoscenza

I livelli di Sintesi Progressiva consentono di interagire con gli appunti in modi diversi a seconda delle esigenze del momento. La prima volta che incontrate una nuova idea potreste volervi immergere nei dettagli per esplorarne ogni sfumatura; quando poi ci tornerete sopra una seconda volta è probabile che non vogliate rifare tutta quella fatica e magari leggere tutto daccapo, dall’inizio alla fine. Vorrete invece riprendere da dove vi eravate interrotti, esaminando solo i contenuti principali che vi eravate segnati l’ultima volta che avevate visto l’appunto.

Potrete rivedere tutte le informazioni acquisite nella sintesi di primo livello, se avete poco tempo (e quando mai ne abbiamo abbastanza?), o concentrarvi solo su quella di secondo, di terzo o di quarto livello. Potrete inoltre decidere quanta attenzione dedicare a un appunto in base alle energie e al tempo a vostra disposizione in quel dato momento.

È come avere una mappa digitale dei vostri appunti sulla quale è possibile zoomare avanti o indietro a seconda della quantità di dettagli che volete vedere, come fareste con un’app di mappe sul vostro smartphone. Se state guidando verso una destinazione precisa, potreste voler ingrandire la mappa per vedere esattamente dove svoltare; se state pianificando un viaggio attraverso il Paese, potreste invece zoomare all’indietro per vedere in un’unica schermata tutto l’itinerario programmato. Lo stesso vale per la mappa delle vostre conoscenze: a volte dovrete zoomare in avanti per analizzare un risultato specifico della vostra ricerca, altre dovrete invece zoomare all’indietro per cogliere immediatamente il senso generale di un dato argomento.

Con la Sintesi Progressiva potrete approntare una mappa delle idee migliori trovate nel vostro Secondo Cervello. I contenuti che metterete in evidenza saranno come segnali stradali e punti di riferimento che vi aiuteranno a navigare nella rete di idee che state esplorando. Per redigere questa mappa non dovrete spostare o cancellare nulla: ogni cosa resterà esattamente dove l’avete trovata, e voi sarete liberi di trascurare alcune informazioni senza preoccuparvi di perderle.

Grazie a questa mappa riuscirete ad accedere facilmente alle informazioni che avrete acquisito e vi sarà più semplice non solo trovare ciò che state cercando, ma anche quello che non sapete di stare cercando.

A volte questo processo potrebbe sembrarvi rischioso. Potreste ritrovarvi a chiedervi: «Ho capito davvero quali sono i contenuti più importanti o il senso di questa fonte?» I quattro livelli della Sintesi Progressiva diventeranno allora una specie di rete di sicurezza: se imboccherete una direzione sbagliata o commetterete un errore, potrete sempre tornare alla fonte originale e ricominciare da capo. Niente verrà dimenticato o cancellato.

La tecnica della Sintesi Progressiva vi aiuterà a concentrarvi sui contenuti e sulla loro presentazione,b anziché dedicare troppo tempo alla classificazione, ai tag, ai collegamenti o ad altre funzioni avanzate offerte da molti strumenti di gestione delle informazioni. Si tratta di un’operazione pratica e semplice, in grado di aggiungere valore anche quando non avrete le energie per affrontare compiti più impegnativi. Soprattutto, vi aiuterà a mantenere l’attenzione sulla sostanza di ciò che state leggendo o imparando, che è la cosa più importante sul lungo periodo.

Quattro esempi di Sintesi Progressiva

La tecnica della Sintesi Progressiva può essere impiegata per gestire una vastissima gamma di contenuti. Finché una fonte può essere trasformata in testo,c vi sarà possibile usare qualsiasi strumento di gestione delle informazioni per riassumerne il contenuto condensandolo sempre di più.

Ecco altri esempi di appunti ai quali è possibile applicare la tecnica della Sintesi Progressiva:


	Voci di Wikipedia.

	Post e articoli online.

	Podcast.

	Appunti presi durante le riunioni.



Voci di Wikipedia

Vi è mai capitato di tornare più volte sulla stessa voce di Wikipedia o di cercare di ricordare qualcosa di una pagina che avevate letto settimane prima?

Salvando i contenuti principali delle voci di Wikipedia che leggete, potrete creare la vostra enciclopedia privata fatta soltanto delle informazioni che vi interessano di più. Nell’annotazione riportata di seguito ho salvato alcune frasi della voce sulla cosiddetta «malattia dei costi» (o «effetto Baumol»), un fenomeno economico dai tratti un po’ esoterici che avevo sentito citare alcune volte.

Quando ho scritto l’appunto non ho avuto il tempo di aggiungere tag, evidenziare i contenuti principali o elaborare una sintesi. Mi sono limitato a salvarlo nella cartella-risorsa «Economia» per rivederlo in seguito. Qualche mese dopo, quando la nota mi è ricapitata sotto gli occhi facendo una ricerca nel mio computer per il termine «salari», mi sono preso qualche momento per mettere in grassetto un paio di punti salienti ed evidenziare il più importante, in modo da poter cogliere l’essenza del testo anche solo con una semplice occhiata.
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Sintesi: I salari cresceranno in quei settori in cui non si è verificata una crescita della produttività semplicemente perché ciò è avvenuto in un altro settore. Per non perdere lavoratori, i settori non performanti dovranno tenere il passo con i salari offerti dai settori che diventano più produttivi. Così, visto che i salari sono comunque destinati a crescere, tanto vale investire nella produttività.



Quando, durante una conferenza, mi è capitato che uno dei relatori menzionasse questo fenomeno, nei dieci secondi prima che arrivasse il mio turno per rispondere sono riuscito a fare una ricerca, cercare l’appunto sul mio tablet (dove tengo tutte le mie note sincronizzate) e parlare con sicurezza dell’argomento, come se lo conoscessi da sempre.

Post e articoli online

Spesso consumiamo informazioni senza uno scopo preciso. Magari sfogliamo il giornale a colazione, ascoltiamo un podcast mentre siamo in palestra o leggiamo una newsletter per informarci su un argomento senza una ragione particolare. Consumiamo informazioni per tenerci aggiornati, intrattenerci e tenere impegnata la mente.

Questi momenti costituiscono le occasioni migliori per cogliere spunti di riflessione che probabilmente non riusciremmo a trovare in altro modo. Per la loro tendenza a spaziare su un gran numero di argomenti e interessi, queste letture e ascolti casuali ci espongono a idee diverse più di quanto normalmente ci accada.

Una sera stavo leggendo un articolo online che era stato condiviso sui social media. L’articolo spiegava come Google utilizzasse «colloqui di lavoro strutturati» nel processo di assunzione per ridurre l’influenza di eventuali pregiudizi, dare coerenza al sistema e imparare dalle assunzioni precedenti.

All’epoca ero un freelance e non avevo un bisogno immediato di informarmi sulle pratiche di assunzione. Sapevo tuttavia che un giorno mi sarebbero potute servire, così decisi di salvare il seguente paragrafo nel mio Secondo Cervello.
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«Fortunatamente, le ricerche dimostrano che i colloqui di lavoro strutturati – cioè che utilizzano le stesse domande e tecniche di colloquio per valutare i candidati – riducono drasticamente i nostri pregiudizi nelle assunzioni. Rispetto a quelli non strutturati, i colloqui di lavoro strutturati sono anche: Migliori per la diversità. Le differenze di punteggio nei colloqui sostenuti da membri di diverse etnie sono inferiori. Più efficienti. Le domande e i criteri sono validi per tutti i cento e più candidati che potreste dover intervistare. Più apprezzati dai candidati. I candidati che apprezzano il vostro processo di assunzione avranno performance lavorative superiori di circa il 10 per cento.»



Quasi due anni dopo ero finalmente pronto ad assumere il mio primo dipendente. Ricordo l’ansia provata all’idea di dover sostenere questo importante impegno finanziario, senza contare quella generata dalla responsabilità di avere un impiegato alle mie dirette dipendenze. Per fortuna avevo alcuni appunti estremamente utili salvati in una cartella-risorse che avevo chiamato «Assunzioni».

Per cominciare, ho spostato la cartella dalle risorse ai progetti, dopodiché ho dedicato una trentina di minuti a rivedere le note in essa contenute e a evidenziare i contenuti principali. Queste informazioni sono state il punto di partenza per il processo di assunzione che ho scelto di utilizzare per la mia azienda, traendo ispirazione da una delle società più innovative e apprezzate al mondo.

Podcast

Gli appunti possono essere utili anche quando non riusciamo a metterli subito per iscritto. Un fine settimana stavo andando con mia moglie in una piccola baita sulle montagne della Sierra Nevada, in California, e durante il viaggio in auto avevamo deciso di ascoltare un podcast. Era una conversazione fra il conduttore e un’istruttrice di nome Meghan Telpner che gestiva una scuola online chiamata Academy of Culinary Nutrition.d

Non avevo mai sentito parlare di Meghan Telpner, e avevo scelto quell’episodio del podcast senza un motivo preciso. Nel corso dell’ora successiva, mentre ci inerpicavamo lungo le ripide stradine di montagna, siamo rimasti affascinati dalla storia dell’azienda che Telpner era riuscita a creare nel settore dell’istruzione. Aveva affrontato molti dei nostri stessi problemi, ed è stato un sollievo sentire che non eravamo soli nelle nostre difficoltà.

Siccome in quel momento stavo guidando non sono riuscito a scrivere nulla, ma appena siamo arrivati a destinazione sono rimasto in macchina per qualche minuto e mi sono appuntato le idee che ricordavo. Questo è un ottimo modo per distillare la mole di appunti che si prendono: le cose migliori restano sempre in mente almeno per un paio d’ore.
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	Fondatrice di Academy of Culinary Nutrition, un corso online con cui ottenere un diploma professionale.

	Più di 2.000 diplomati da 35 Paesi diversi, giro d’affari a sei zeri.

	Quattro fasce di prezzo:

	Uditore: tutti i contenuti; no formazione né diploma ufficiale.

	Professional: formazione e diploma ufficiale.

	Business: consulenza extra su come avviare un’azienda.

	Executive: lezioni private con lei.




	Numero di posti limitato per i tre livelli più alti; i posti per il livello executive finiscono sempre immediatamente.

	Corso di 14 settimane con un tasso di completamento del 97 per cento.

	Assume istruttori che lavorano con gruppi di 14-16 studenti e che vengono pagati in base al numero degli studenti; se uno studente abbandona il corso, l’istruttore non viene pagato per lui.





Qualche mese dopo stavamo lavorando al lancio di una nuova versione del nostro corso online. Avevo solo un paio di settimane per prepararmi e sicuramente non abbastanza tempo per fare altre ricerche. Dovevo sfruttare le idee che avevo già acquisito, così ho ripreso in mano questo appunto (che ho trovato all’interno di una cartella-area che avevo chiamato «Formazione online») e ho messo in grassetto le parti che ho trovato più interessanti. Poi, poco prima del lancio, ho evidenziato i contenuti che pensavo di applicare al nostro caso. I passaggi evidenziati contengono gli spunti che alla fine ci hanno convinto ad assumere ex allievi del corso come formatori per i nuovi studenti.

In questo modo sono riuscito a trovare il tempo di mettere in pratica un’altra idea tratta dall’intervista a Telpner: aggiungere un livello «executive» anche ai miei corsi.

Non si sa mai da dove ci può arrivare l’ispirazione e quale straordinario effetto possa avere.

Appunti presi durante le riunioni

Come molte persone, una buona percentuale del mio tempo se ne va in telefonate e riunioni. Siccome voglio sfruttare al meglio anche questi momenti, nella maggior parte di queste occasioni mi annoto le nuove idee, i consigli, i feedback e le possibili linee d’azione che possono emergere.
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	Porta pieghevole a quattro pannelli con vetri smerigliati.

	Tendone oscurante nero per coprire la porta di ingresso (per isolare da luce ed eco); asta e anelli per appenderlo ed eventualmente toglierlo quando non serve; OPPURE un pannello da tenere nell’angolo del garage su cui mettere il tendone e chiudere i fasci di luce.

	Moquette modulare con canaline passacavi incorporate.

	Togliere il controsoffitto e dipingere il soffitto di nero; montare dei tubi per appendere le luci e le telecamere al soffitto; OPPURE installare canaline a soffitto per non dover usare fascette stringicavi.

	Pannelli fonoassorbenti al soffitto di colore nero perché spariscano alla vista; da fissare con viti e rondelle per il legno.





Prendere appunti durante le riunioni è una pratica comune, anche se spesso non è chiaro cosa dovremmo fare con queste note. Spesso sono disordinate e i contenuti più importanti sono sepolti in mezzo a una serie di osservazioni e considerazioni poco rilevanti. Mi capita sovente di usare la tecnica della Sintesi Progressiva per riassumere i miei appunti dopo le telefonate, per essere sicuro di trarne tutto ciò che potrebbe risultarmi utile.

Ho preso la nota precedente nel corso di una conversazione con un amico con esperienza nella progettazione di studi di registrazione. Stavamo ristrutturando il garage di casa per trasformarlo in uno studio in cui lavorare e volevo il suo parere. È stato così gentile da venire da me e offrirmi i suoi consigli. Mentre parlava ho salvato i punti più importanti in un’app sul mio smartphone.
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	Porta pieghevole a quattro pannelli con vetri smerigliati.

	Tendone oscurante nero per coprire la porta di ingresso (per isolare da luce ed eco); asta e anelli per appenderlo ed eventualmente toglierlo quando non serve; OPPURE un pannello da tenere nell’angolo del garage su cui mettere il tendone e chiudere i fasci di luce.

	Moquette modulare con canaline passacavi incorporate.

	Togliere il controsoffitto e dipingere il soffitto di nero; montare dei tubi per appendere le luci e le telecamere al soffitto; OPPURE installare canaline a soffitto per non dover usare fascette stringicavi.

	Pannelli fonoassorbenti al soffitto di colore nero perché spariscano alla vista; da fissare con viti e rondelle per il legno.





Tempo dopo, tornando a casa, sono passato davanti al negozio di ferramenta del quartiere. Ho pensato che avrei potuto prendere alcuni dei materiali che mi aveva consigliato Derek. Ho preso il mio smartphone, ho cercato «studio casa» e ho trovato l’appunto. Mi sono preso qualche minuto mentre ero ancora in macchina e ho messo in grassetto le cose che prima o poi avrei dovuto comprare e che erano nascoste tra gli altri consigli che il mio amico mi aveva dato. Dopodiché ho copiato e incollato in un elenco separato, sotto il testo della nota, solo le parti che avevo messo in grassetto e che ero pronto ad acquistare, ritrovandomi con una comoda lista della spesa da consultare mentre cercavo in negozio le cose che mi servivano.
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	Porta pieghevole a quattro pannelli con vetri smerigliati.

	Tendone oscurante nero per coprire la porta di ingresso (per isolare da luce ed eco); asta e anelli per appenderlo ed eventualmente toglierlo quando non serve; OPPURE un pannello da tenere nell’angolo del garage su cui mettere il tendone e usarlo per oscurare.

	Moquette modulare con canaline passacavi incorporate.

	Togliere il controsoffitto e dipingere il soffitto di nero; montare dei tubi per appendere le luci e le telecamere al soffitto; OPPURE installare canaline a soffitto per non dover usare fascette stringicavi.

	Pannelli fonoassorbenti al soffitto di colore nero perché spariscano alla vista; da fissare con viti e rondelle per il legno.






	Da comprare:

	Tendone oscurante

	Asta e anelli

	Vernice nera

	Canaline a soffitto





Questo esempio mostra come la tecnica della Sintesi Progressiva possa rivelarsi immensamente utile anche per gli appunti presi nel corso delle nostre conversazioni. Spesso i nostri pensieri hanno bisogno di essere distillati prima di passare all’azione.

Il segreto di Picasso: sfrondare ciò che c’è di buono per far emergere ciò che c’è di grande

Possiamo osservare l’esperienza dei maestri della creatività nel corso della storia per vedere come la capacità di distillare le loro idee abbia plasmato il loro lavoro.

Una delle opere più celebri di Pablo Picasso, Le Taureau (1945), che vedete alla pagina successiva, offre una lezione magistrale sul funzionamento della distillazione. Si tratta di una sequenza di immagini disegnate per studiare la forma essenziale di un toro. La distillazione avviene in ogni forma d’arte, ma questo esempio in particolare è interessante perché Picasso ha conservato ogni fase del processo.

Partendo dall’immagine in alto a sinistra e procedendo verso destra, riga dopo riga, Picasso ha decostruito le linee del toro un passo alla volta.

Nei primi disegni aggiunge più particolari: le corna sono più piene, la coda acquista spessore e la pelle ha più profondità e consistenza. I dettagli gli permettono di avere più opzioni tra cui scegliere quando arriverà il momento di eliminarne alcuni.

Il processo di distillazione inizia con il quarto disegno. Picasso traccia i muscoli principali dell’animale con tratti bianchi e decisi. Le linee morbide delle prime tre immagini si fanno più spigolose e l’animale inizia nel complesso ad assumere un aspetto più geometrico. Nel quinto e nel sesto riquadro il disegno comincia ad astrarsi: Picasso elimina la maggior parte dei particolari della testa del toro, semplificando ulteriormente corna, coda e zampe e aggiungendo una spessa linea bianca che rappresenta il centro di gravità e che attraversa l’animale dal muso fino alle zampe posteriori.

[image: Pablo Picasso, Le Taureau (serie di undici litografie), 1945-1946 (© 2021 Estate of Pablo Picasso / Artists Rights Society [ARS], New York).]
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Nelle ultime immagini il toro si trasforma in una serie di semplici forme geometriche giustapposte. Le gambe diventano singole linee. Blocchi solidi di colore definiscono la parte anteriore e posteriore dell’animale. Nei disegni finali, anche questi particolari vengono sottratti. Il risultato è un disegno fatto di un unico tratto continuo, che tuttavia riesce ancora a catturare l’essenza stessa del toro.6

Il processo di distillazione di Picasso consiste nell’eliminare il superfluo perché rimanga solo l’essenziale. È importante notare come l’artista non poteva cominciare disegnando un toro con una singola linea: aveva bisogno di studiare e valutare passo dopo passo ogni livello della figura dell’animale per assimilarne forme e proporzioni. Il risultato getta luce su un aspetto misterioso del processo creativo: può apparire talmente semplice da sembrare accessibile a tutti, ma tutta questa semplicità nasconde in realtà lo sforzo che è stato necessario per conseguirlo.

Un altro esempio viene dal mondo dei documentari. Ken Burns, noto regista di documentari pluripremiati come The Civil War, Baseball e Jazz, ha dichiarato che solo una piccola percentuale del materiale girato entra nel montato finale: un rapporto che può arrivare a 40-50 a 1, il che significa che per ogni quaranta-cinquanta ore di girato, solo un’ora finisce nella versione finale del documentario. Per arrivare al risultato, Burns e i suoi collaboratori si impegnano in un drastico processo di distillazione, andando alla ricerca dei momenti più interessanti, sorprendenti e commoventi nascosti tra centinaia di ore di girato.e

Quello della Sintesi Progressiva non è un metodo per ricordare, bensì per dimenticare quanto più possibile. A mano a mano che si distillano le idee, queste migliorano spontaneamente, perché eliminando le parti che sono soltanto buone possono brillare di più quelle che sono davvero grandi.

Naturalmente, ci vogliono abilità e coraggio per sbarazzarsi dei particolari. Come dimostrano il toro di Picasso e i documentari di Burns, quando decidiamo che cosa tenere dobbiamo inevitabilmente decidere anche che cosa buttare. Non si possono evidenziare i punti principali di un articolo senza tralasciarne altri; non si può fare un video senza tagliare alcune scene; non si può fare una presentazione efficace senza eliminare alcune slide.

I tre errori più frequenti dei novelli degli appunti

Ecco alcune linee guida che vi aiuteranno a evitare le insidie più comuni quando comincerete a evidenziare i vostri appunti.

Primo errore: evidenziare troppo

È l’errore più grave che si commette quando si inizia a distillare i propri appunti. Forse a scuola vi sarà capitato di evidenziare paragrafo dopo paragrafo o intere pagine di libri di testo nella vana speranza, il giorno dell’esame, di riuscire a ricordare tutto ciò che avevate «colorato di giallo».

Quando si prendono appunti per lavoro, meno è meglio. Nessuno vi impedisce di copiare libri interi, articoli di decine di pagine o centinaia di post sui social media, ma presto imparerete che una tale mole di informazioni servirà soltanto a crearvi molto più lavoro in un secondo momento, quando dovrete capire il significato di tutti quei dati. Chi vuole acquisire tutto, tanto vale che non acquisisca nulla.

Ricordate che gli appunti non sono un libro di testo. Non è necessario includere ogni minimo dettaglio, né lo si dovrebbe fare. Le vostre note dovrebbero più che altro assomigliare a segnalibri che spuntano dalle pagine di un volume sullo scaffale per segnalarvi: «Ehi! Qui c’è qualcosa di interessante!» Se necessario, potrete sempre riprendere in mano la fonte da cui provengono le informazioni che vi siete segnati. I vostri appunti vi serviranno allora a ritrovare quelle fonti quando ne avrete bisogno.

Una regola utile è che ogni livello di evidenziazione non dovrebbe comprendere più del 10-20 per cento di quello precedente. Se salvate una serie di estratti da un libro per un totale di cinquecento parole, le parti che mettete in grassetto non dovrebbero includerne più di cento, e quelle evidenziate non più di venti.

Ovviamente non è una scienza esatta, ma se vi ritrovate sempre a evidenziare tutto, prendetevi un po’ di tempo per riflettere su questa regola.

Secondo errore: evidenziare senza uno scopo preciso

La domanda più frequente che mi viene rivolta a proposito della tecnica della Sintesi Progressiva è quando si dovrebbero evidenziare le informazioni. La risposta è che dovreste farlo quando vi accingete a creare qualcosa.

Diversamente dalle fasi di acquisizione e organizzazione, che richiedono pochi secondi, la distillazione degli appunti consuma tempo ed energie. Se proverete a farla con ogni annotazione, presto vi ritroverete a dedicare ore a evidenziare meticolosamente informazioni senza avere uno scopo preciso in mente. E non potete permettervi un investimento di tempo così alto senza sapere se darà i suoi frutti.

Aspettate invece di capire come utilizzerete un appunto. Per esempio, quando mi accingo a scrivere un post o un articolo per il blog, di solito comincio evidenziando i passaggi più interessanti di una serie di appunti che ritengo rilevanti per l’argomento che intendo trattare. In questo modo ho uno scopo chiaro e non troppo complicato che serve a prepararmi per la scrittura, proprio come un atleta si prepara a una gara facendo riscaldamento e stretching.

Quando devo parlare con il mio avvocato, spesso mi preparo cercando le informazioni da evidenziare negli appunti che ho preso durante la nostra ultima telefonata e segnandomi sull’agenda i punti da discutere e le azioni da intraprendere. E non lo faccio solo per essere preparato, ma anche per finire in fretta la telefonata e ridurre al minimo le ore che mi metterà in conto!

Bisogna sempre partire dal presupposto che, fino a prova contraria, non sempre un determinato appunto potrebbe rivelarsi utile. Non avete idea di che cosa il vostro futuro io avrà bisogno o su che cosa dovrà lavorare. Questa consapevolezza dovrebbe costringervi a gestire con attenzione il tempo che dedicate alla sintesi delle vostre annotazioni, impegnandovi in questa attività solo quando è praticamente garantito che ne valga la pena.

La regola generale è che ogni volta che si «mette mano» a un appunto lo si dovrebbe rendere un po’ più accessibile evidenziando qualcosa, aggiungendo un titolo, compilando un elenco o inserendo un commento.f

È la «regola dei parchi e giardini pubblici» applicata alle informazioni: lasciateli sempre migliori di come li avete trovati. In questo modo avrete la garanzia che gli appunti con cui avrete più spesso a che fare diventeranno più facilmente accessibili, in una sorta di circolo virtuoso.

Terzo errore: complicare troppo il processo di evidenziazione

Non preoccupatevi di analizzare, interpretare o classificare ogni punto per decidere se evidenziarlo o meno. È un compito troppo impegnativo e vi farà perdere la concentrazione. Affidatevi invece al vostro intuito per capire quando un dato passaggio vi sembra interessante, controintuitivo o pertinente per i vostri problemi principali o per un progetto in corso.

Così come avete prestato ascolto a ciò che attirava il vostro interesse per decidere quale contenuto salvare, applicate la stessa regola alle informazioni che si trovano in uno specifico appunto. Alcuni dati vi commuoveranno, attireranno la vostra attenzione, vi faranno battere il cuore o vi provocheranno: sono tutti chiari segnali che avete trovato qualcosa di importante e che è arrivato il momento di «impugnare» l’evidenziatore.

Potrete applicare gli stessi criteri che ho illustrato nel capitolo 4, cercando i punti che ritenete più peculiari, utili, stimolanti o personali per decidere quali vale la pena sottolineare.

L’arte della distillazione è un’abilità che vi accompagnerà per sempre e che avrà un effetto su ogni ambito della vostra vita. Immaginate uno scrittore capace di conquistarvi con ogni parola, di distillare la sua storia nei suoi elementi essenziali e di sopprimere i particolari inutili. Pensate all’ultima volta che siete rimasti affascinati da un disegno o da un dipinto: la loro capacità di catturare immediatamente la vostra attenzione era la prova che l’idea alla base di quell’opera era stata sublimata nella sua forma più sintetica, consentendole di trasferirsi efficacemente dalla tela al vostro cervello.

Anche nelle conversazioni quotidiane, sarà la vostra capacità di essere sintetici senza tralasciare i particolari più importanti a produrre conversazioni appassionanti, capaci di appagare entrambi gli interlocutori.

La distillazione è il cuore della comunicazione, attività fondamentale per le nostre amicizie, i nostri rapporti di lavoro e le nostre capacità di leadership. Prendere appunti vi darà l’occasione di praticare consapevolmente e quotidianamente l’arte della distillazione.

Ora tocca a voi: ricordatevi del vostro futuro io

L’impegno che mettete nella tecnica della Sintesi Progressiva ha un unico scopo: rendervi più semplice trovare e lavorare con i vostri appunti in futuro. Quando dovete pensare e creare, «più» non equivale a «meglio».

Il processo di distillazione rende le vostre idee più agili e compatte, così da poterle incamerare nella vostra mente con il minimo sforzo. Se non riuscite a trovare rapidamente un’informazione in un formato che sia comodo e pronto all’uso, allora tanto vale non annotarla affatto. La vostra risorsa più scarsa è il tempo, quindi dovete dare priorità alla vostra capacità di ritrovare rapidamente le idee che già avete nel vostro Secondo Cervello.

Potete prepararvi in anticipo per le sfide e le opportunità future che ancora non sapete di dover affrontare, mettendo a frutto l’impegno che già state mettendo nel leggere libri, imparare cose nuove o semplicemente mostrarvi curiosi rispetto al mondo che vi circonda.

Quando vi si presenterà l’occasione di mostrare ciò che sapete fare meglio, non sarà quello il momento di mettervi a leggere libri e fare ricerche. Queste cose dovreste averle già fatte.g

Per mettere subito in pratica ciò che avete appena imparato, trovate un contenuto interessante che avete letto, visto o ascoltato di recente, come un articolo, un audiolibro o un video su YouTube. Potrebbe trattarsi di qualcosa che avete già salvato e organizzato in una cartella secondo il metodo PARA, o magari è un nuovo contenuto che avete nella casella di posta elettronica o nell’app dove salvate le informazioni che intendete approfondire in un secondo momento.

Cominciate copiando solo i punti salienti di quel contenuto in una nuova nota, utilizzando il copia-incolla o un altro strumento di cattura. Questo è il primo livello di distillazione: gli estratti iniziali che salvate nel vostro Secondo Cervello.

Successivamente, rileggete questi estratti e mettete in grassetto le informazioni principali e gli spunti più importanti. Non fatelo lasciandovi guidare dal pensiero analitico: prestate attenzione a ciò che attira il vostro interesse e lasciate che sia questa la vostra guida per decidere che cosa mettere in grassetto. Queste parti rappresentano il secondo livello.

Ora leggete solo quello che avete messo in grassetto ed evidenziate le parti migliori (se la vostra applicazione per gli appunti non ha una funzione per evidenziare, allora sottolineate). Il segreto è essere molto esigenti: in tutto l’appunto potrebbero esserci solo poche frasi evidenziate, o anche una soltanto. E se così fosse, non solo andrebbe bene, ma sarebbe anche la prova che si tratta di un appunto distillato al massimo e facilmente accessibile. Le parti evidenziate rappresentano il terzo livello, che nella maggior parte dei casi è uno stadio di distillazione sufficiente.

Il vero banco di prova per verificare se il contenuto di un appunto è veramente accessibile è dato dalla possibilità di coglierne l’essenza a colpo d’occhio. Accantonate per qualche giorno la nota e mettetevi un promemoria per riaprirla quando avrete dimenticato la maggior parte dei particolari. Quando ci tornerete sopra, datevi non più di trenta secondi e verificate se riuscite a capire rapidamente di che cosa parla guardando soltanto i passi che avete messo in grassetto ed evidenziato: capirete all’istante se avete evidenziato troppo o troppo poco.

Ogni volta che decidete di evidenziare qualcosa esercitate la vostra capacità di giudizio, distinguendo le parti veramente importanti da quelle che non lo sono. È un’abilità che migliora con il tempo. Più eserciterete il vostro giudizio, più i vostri appunti diventeranno efficaci, e più per voi sarà piacevole prenderli, perché saprete che per ogni briciolo di attenzione investita state creando un valore durevole. Poche cose danno più soddisfazione della sensazione di fare progressi costanti.

Nel prossimo capitolo parleremo dell’ultima fase del metodo CODE: usare le informazioni raccolte e distillate per esprimere il vostro punto di vista.





a. Nel suo A New Method of Making Common-Place-Books, John Locke consigliava di «estrarre solo quelle informazioni scelte ed eccellenti, vuoi per la materia stessa, vuoi per l’eleganza d’espressione, e non ciò che viene dopo».




b. Come esseri umani siamo straordinariamente sensibili al modo in cui ci vengono presentate le informazioni. Nel web design, un impercettibile cambiamento nel colore di un pulsante o un titolo appena riformulato possono avere un impatto a due cifre sul numero di visitatori disposti a cliccarci sopra. Provate a pensare a come sarebbe se spendessimo tanti ragionamenti sul modo in cui ci vengono presentate le informazioni sui nostri dispositivi quanti ne spendiamo per il web pubblico. Anche qualcosa di semplice come un titolo o un’interruzione di paragrafo o una frase evidenziata può facilitare enormemente l’acquisizione dei contenuti informativi di un testo.




c. Possono essere distillati anche altri tipi di media, per esempio le immagini, l’audio e il video, ma in questo caso il procedimento sarà molto diverso e descriverlo non rientra nello scopo di questo libro.




d. culinarynutrition.com/blog/




e. In una lezione sulla realizzazione di documentari tenuta sulla piattaforma MasterClass, Burns fornisce alcuni consigli su come gestire il materiale per un progetto cinematografico: «C’è un articolo di giornale che riguarda il vostro progetto? Ritagliatelo e archiviatelo. Avete scritto una bozza di sceneggiatura o di dialogo? Stampatela e archiviatela. Avete pensato a delle belle domande da porre al vostro primo soggetto da intervistare? Appuntatele su un pezzo di carta e archiviate anche quelle».




f. Questo metodo si chiama «stigmergia», cioè «lasciare tracce» nell’ambiente per facilitare gli sforzi futuri. È una strategia utilizzata dalle colonie di formiche per procurarsi il cibo: se una formica trova del cibo ne porta un pezzetto alla colonia, rilasciando lungo la strada uno speciale feromone. Le altre formiche possono così seguire quella traccia per trovare il resto del cibo, cosa che consente a una moltitudine di formiche di individuare rapidamente nuove fonti di cibo.




g. Come osserva Sönke Ahrens nel suo libro How to Take Smart Notes, è questo il paradosso fondamentale alla base della scrittura: bisogna fare le proprie ricerche prima di sapere di che cosa si scriverà. Dice Ahrens: «Dobbiamo leggere con la penna in mano, trasferire le nostre idee sulla carta e allestire una riserva sempre crescente di pensieri esteriorizzati. Non saremo guidati da un piano elaborato e deciso dal nostro inaffidabile cervello, ma dal nostro interesse, dalla nostra curiosità e dal nostro intuito, che si formano e si informano grazie a uno sforzo tangibile di lettura, pensiero, discussione, scrittura ed elaborazione di idee, e che continuano a crescere e riflettono all’esterno il nostro grado di conoscenza e comprensione».
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Esprimere: mostrate il vostro lavoro




Verum ipsum factum (vero è ciò che è fatto).

GIAMBATTISTA VICO




NEL giugno del 1947, a Pasadena, in California, nacque una bimba di nome Octavia Estelle Butler.

Estelle, come veniva chiamata nei suoi primi anni di vita, fu cresciuta da una madre vedova che, per sbarcare il lunario, lavorava come donna delle pulizie. Profondamente timida e introversa fin da piccola, a scuola divenne facile bersaglio di bullismo, cosa che la portò a credere di essere «brutta e stupida, goffa, senza speranze di avere una vita sociale».1 La sua timidezza, unita a una lieve dislessia, le rendeva difficile anche lo studio.

Estelle provò a reagire rifugiandosi nella propria immaginazione e nella biblioteca centrale di Pasadena, dove trascorreva lunghe ore a leggere fiabe, storie di cavalli e, più tardi, i romanzi fantasy e di fantascienza che l’avrebbero ispirata a diventare una scrittrice.

Nonostante le sue scarse probabilità di successo, quella bambina sarebbe diventata una delle scrittrici di fantascienza più importanti della sua generazione, vincendo più volte i premi Hugo e Nebula (i riconoscimenti più prestigiosi in questo genere) e diventando nel 1995 la prima autrice di fantascienza a ricevere un Genius Award dalla Fondazione MacArthur.

I suoi insegnanti alla Garfield Elementary School valutavano severamente i suoi primi elaborati, scrivendo a margine commenti come «Eccessivo!» e «Dovresti impegnarti di più!»2 Una volta un maestro le chiese: «Che bisogno hai della fantascienza? Penso che la tua storia sarebbe più universale se ti limitassi all’elemento umano e terreno». Il maestro disse alla madre di Estelle che la ragazza aveva capito quello che avrebbe dovuto fare ma non lo applicava: «Deve imparare l’autodisciplina».

Quando aveva dodici anni Estelle guardò Devil Girl from Mars, un B-movie del 1954 talmente brutto da convincerla che avrebbe potuto scrivere qualcosa di meglio. «Non riuscivo a trovare quello che cercavo finché non ho iniziato a scrivere storie mie», ha raccontato. «Ero talmente disperata che ho cominciato a inventarmele.»

Mentre a poco a poco cominciava a contemplare la possibilità di diventare una scrittrice professionista, Estelle iniziò la sua trasformazione in Octavia, che identificava con il suo alter ego forte e sicuro di sé. Dopo il diploma fece una serie di lavori saltuari o part-time: in ufficio, in fabbrica, in un magazzino, in una lavanderia, nella cucina di un ristorante… Qualsiasi cosa non le occupasse troppe energie mentali e le permettesse di svegliarsi ogni mattina prima dell’alba per scrivere.

Octavia si impose tre regole:


	Non uscire mai di casa senza un quaderno, fogli di carta e qualcosa con cui scrivere.

	Non andare in giro senza tenere occhi e orecchie bene aperti.

	Non cercare scuse su ciò che non hai o su ciò che faresti se ce l’avessi, e usa quell’energia per «trovare un modo, creare un modo».



Fu così che cominciò a prendere appunti, un’abitudine che non avrebbe più abbandonato. Butler risparmiava per comprarsi piccoli bloc-notes a 25 centesimi l’uno, e su quelle pagine annotava ogni aspetto della propria vita: liste della spesa e dei vestiti di cui aveva bisogno, impegni imprevisti, desideri, programmi, conti dei soldi per affitto, cibo e altre spese. Prendeva scrupolosamente nota degli obiettivi che si dava quotidianamente in merito alla sua attività di scrittura e alle pagine che avrebbe dovuto completare, scriveva i propri difetti e le qualità che avrebbe voluto possedere, i desideri e i sogni per il futuro, i «contratti» che ogni giorno firmava con se stessa sul numero di parole che si impegnava a scrivere.

Ovviamente, Butler raccoglieva anche materiale per le sue storie di fantascienza: testi di canzoni che sentiva alla radio, un’idea per il nome o le motivazioni di un personaggio, un nuovo argomento su cui fare ricerche, notizie di cronaca, tutto ciò che le poteva servire per inventare i mondi in cui si sarebbero svolti i suoi racconti. Raccoglieva informazioni su moltissimi soggetti: antropologia, letteratura, giornalismo, linguistica. Visitò l’Amazzonia e le rovine Inca in Perù per osservare da vicino la biodiversità e le testimonianze del crollo di una civiltà. Come una giornalista, Butler amava i fatti nudi e crudi per dare ai suoi racconti autenticità e concretezza: «Quanto più grande è la tua ignoranza, tanto più precisi dovranno essere i fatti», spiegò una volta.

Nel 2020 uno dei suoi romanzi, La parabola del seminatore, pubblicato nel 1993, è entrato per la prima volta nella classifica dei bestseller del New York Times,3 cosa che, quattordici anni dopo la morte della sua autrice, ha realizzato uno degli obiettivi che Butler si era data. Il libro parla di un futuro postapocalittico, all’indomani di violentissime catastrofi climatiche, in cui le piccole comunità superstiti sono costrette a unirsi per sopravvivere. Il tema, incredibilmente e inquietantemente attuale, avrebbe smosso l’interesse di numerosi lettori mentre la pandemia di Covid-19 si diffondeva e la nostra stessa epoca sembrava farsi altrettanto cupa e incerta. Immaginare come avrebbe potuto essere la vita durante una crisi globale non era più una semplice fantasia: era diventata una preoccupazione quotidiana per le persone di tutto il mondo.

Tuttavia Butler, che molti hanno definito profetica, aveva sempre dichiarato che tutto il suo lavoro era il semplice frutto della sua immaginazione: «Con un po’ di costanza […] si riescono a trarre informazioni dalla tecnologia attuale, dalle condizioni ecologiche e sociali, da ogni tipo di pratiche. Si possono ricavare buoni spunti, ma anche moniti per il futuro».

Butler sapeva che la fantascienza non era soltanto intrattenimento, era un modo di guardare al domani. Fra le prime donne di colore ad avere ottenuto un riconoscimento pubblico in questo genere letterario, esplorava idee e tematiche prima ignorate: le potenziali conseguenze del collasso ambientale dovuto al cambiamento climatico, l’avidità delle multinazionali e il crescente divario tra ricchi e poveri, la fluidità di genere e l’«alterità» dei gruppi emarginati, la critica alla natura gerarchica della società…

Fu una pioniera dell’afrofuturismo, un genere che vede come protagonisti afroamericani che per sopravvivere devono affrontare un cambiamento drastico. Grazie ai suoi racconti i lettori sono riusciti a immaginare futuri in cui le persone emarginate sono eroi, non vittime. Nei suoi scritti, Butler ha esteso la nostra visione del futuro includendovi le storie mai raccontate degli emarginati, dei reietti e degli anticonformisti.

Come facciamo a conoscere così tanto anche dei minimi particolari della vita di Butler? Perché lei conservava tutto: diari, quaderni, discorsi, ricevute della biblioteca, bozze di saggi e racconti, appunti presi a scuola, calendari e agende, oltre a documenti vari come relazioni sui propri progressi scolastici, abbonamenti dell’autobus, annuari, contratti… Quando fu donata alla Huntington Library di San Marino, in California, dopo la morte di Butler, tutta questa collezione conteneva 9.062 documenti e riempiva 386 raccoglitori.a

Com’è riuscita una bambina patologicamente timida a diventare una pluripremiata scrittrice di fama mondiale? Com’è riuscita una giovane donna povera e costretta a lavorare duramente a diventare un’autorevole profetessa di quello che ci riserva il domani? Come avrebbe raccontato lei stessa: «Mia madre era una cameriera, mio padre un lustrascarpe e io volevo scrivere fantascienza… Chi volevo prendere in giro?»

Butler ci sarebbe riuscita attingendo dalla propria esperienza di vita: «Le cose dolorose, orribili e spiacevoli che mi accadono influenzano il mio lavoro molto più di quelle piacevoli. Sono più memorabili e mi spingono a scrivere storie interessanti».

Butler usava i propri appunti e la scrittura per affrontare i propri demoni: «L’ostacolo più grande che ho dovuto superare è stata la mia paura, la sfiducia in me stessa. La paura che forse il mio lavoro non era abbastanza buono; che forse non ero abbastanza intelligente; che forse le persone che mi dicevano che non ce l’avrei fatta avevano ragione».

Usava ogni spunto o idea che le riusciva di cogliere sia dalla sua vita quotidiana sia dai libri in cui si immergeva: «Usa quello che hai; anche se ti sembra poco, nelle tue mani può diventare magico». Butler trovò il modo di far sentire la propria voce e le proprie idee anche quando, date le circostanze, questo sembrava impossibile.

Quello dello scrittore che si mette davanti a una pagina completamente vuota o dell’artista che guarda una tela completamente bianca non è altro che un luogo comune. I creativi professionisti attingono costantemente da fonti di ispirazione esterne: le proprie esperienze e osservazioni, i successi e i fallimenti, e le idee degli altri. Se esiste un segreto della creatività, è che questa nasce dagli sforzi quotidiani per raccogliere e organizzare ciò da cui si viene influenzati.

Come proteggere la vostra risorsa più preziosa

Come persone che operano nel settore della conoscenza, l’attenzione è la nostra risorsa più scarsa e preziosa. Alimenta il processo creativo in ogni sua fase. È la lente che ci permette di dare un senso a ciò che sta accadendo, di riconoscere le risorse a nostra disposizione e capire quale contributo possiamo dare. La capacità di usare consapevolmente e strategicamente la nostra attenzione è un vantaggio competitivo in un mondo distratto. Dobbiamo custodirla gelosamente come un tesoro prezioso.

In un giorno ci sono ventiquattro ore, ma in quante di queste impiegate la vostra attenzione al massimo delle sue potenzialità? Alcune giornate sono talmente frenetiche e caotiche che non riuscite a prestare nemmeno quella minima necessaria. L’attenzione può essere coltivata, ma anche guastata da distrazioni, interruzioni e ambienti che non la proteggono. La sfida che dobbiamo affrontare nella messa a punto di un Secondo Cervello è elaborare un sistema di conoscenze personali in grado di liberare la nostra attenzione, non chiedercene di più.

Ci è stato insegnato che è importante lavorare «tenendo a mente l’obiettivo». Ci dicono che è nostra responsabilità fornire risultati, siano questi un prodotto finito sugli scaffali dei negozi, un discorso a un evento o un documento informativo. In genere si tratta di un buon consiglio, ma concentrarsi solo sui risultati comporta un problema: tutto il lavoro preparatorio – gli appunti, gli schemi, le bozze, i feedback – tende a essere sottovalutato e poco apprezzato. Tutta la preziosa attenzione che investiamo nella fase preparatoria di un lavoro viene gettata via per non essere mai più utilizzata. Poiché gestiamo la maggior parte del nostro «processo preparatorio» di un progetto nella nostra testa, appena terminiamo di lavorare a quel progetto e ci allontaniamo dalla scrivania, tutte le preziose conoscenze che abbiamo faticosamente accumulato si dissolvono nella nostra memoria come un castello di sabbia spazzato via dalle onde dell’oceano.

Se davvero pensiamo che l’uso mirato e consapevole della nostra attenzione sia la più grande risorsa che abbiamo come operatori nel campo della conoscenza, non possiamo più permetterci di lasciare che tutto il lavoro preparatorio vada perduto. Se consideriamo quanto poco tempo prezioso abbiamo a disposizione per produrre qualcosa di straordinario nella nostra carriera, diventa indispensabile riciclare le informazioni acquisite in un sistema dove queste possano tornare utili.

Quali sono le risorse di conoscenza che state creando oggi e che avrete maggiori probabilità di riutilizzare in futuro? Quali sono gli elementi costitutivi che faranno progredire i vostri progetti di domani? Come organizzare ciò che sapete in modo da potervi accedere più volte, indipendentemente dai progetti che avete intenzione di intraprendere in futuro?

L’ultima fase del processo creativo, cioè mostrare il proprio lavoro, consiste nel decidere di non aspettare che tutto sia perfettamente pronto prima di condividere ciò che sapete, e nell’esprimere le proprie idee prima, più spesso e in forma più sintetica, così da sperimentare ciò che funziona e raccogliere feedback. Questi feedback saranno poi salvati nel Secondo Cervello, dove diventeranno il punto di partenza per la fase successiva del vostro lavoro.

Pacchetti Intermedi: il vantaggio di pensare in piccolo

L’idea di scomporre il lavoro in blocchi più piccoli non è nuova. Probabilmente avrete sentito questo consiglio centinaia di volte: se non riuscite a portare a termine un incarico, suddividetelo in più parti.

Ogni professione e mezzo creativo possiede una propria versione di «fasi intermedie» da completare lungo il percorso verso il prodotto finale. Per esempio:


	I «moduli» nella programmazione software.

	Le versioni «beta» testate dalle start-up.

	Gli «schizzi» in architettura.

	Gli episodi «pilota» nelle serie televisive.

	I «prototipi» degli ingegneri.

	Le «concept car» nel settore automobilistico.

	Le «demo» nel mondo della musica.



Ciascuna di queste cose è una specie di «bozza» elaborata nel corso del processo necessario per creare qualcosa di nuovo.

Ma ecco cosa sfugge alla maggior parte delle persone: non è sufficiente scomporre un progetto in blocchi più piccoli, è necessario anche dotarsi di un sistema per gestirli, altrimenti si finisce con il crearsi una montagna di lavoro extra per cercare di non perdere di vista nessun blocco.

Questo sistema è il vostro Secondo Cervello, e chiamo «Pacchetti Intermedi» i piccoli blocchi di lavoro che contiene, i singoli elementi di cui si compone il vostro lavoro.b Per esempio, una serie di appunti presi durante una riunione, una lista di risultati di ricerca pertinenti, un brainstorming con alcuni collaboratori, una slide che analizza il mercato o un elenco di cose da dire durante una videoconferenza. Ogni appunto può essere impiegato come Pacchetto Intermedio nell’ambito di un progetto o un obiettivo più vasto.

Immaginate un venditore che sta pianificando una nuova campagna per una bevanda energetica. Magari potreste pensare che il settore delle vendite non c’entri molto con la «gestione della conoscenza»: in fondo, non serve soltanto fare telefonate e riunioni, inviare proposte e siglare accordi?

Tuttavia, a ben guardare, anche un progetto condotto nel settore delle vendite si compone di diversi blocchi. La brochure aziendale, le previsioni di vendita, le frasi da usare nelle telefonate promozionali, l’elenco dei potenziali clienti, gli appunti presi durante le conversazioni con un importante distributore… Sono queste le risorse da cui dipende il rendimento di un venditore.

Come i mattoncini delle costruzioni, più pezzi si avranno a disposizione, più sarà facile costruire qualcosa di interessante.

Immaginate invece di iniziare il prossimo progetto da zero, di cominciarlo con una serie di blocchi di costruzione – risultati di ricerche, testi salvati dal web, contenuti rilevanti da documenti in PDF, appunti di libri, annotazioni prese su fogli volanti – che rappresentano il vostro sforzo a lungo termine per dare un senso al vostro ambito, al vostro settore e al mondo in generale.

Il vostro tempo e la vostra attenzione scarseggiano sempre di più, ed è ora di trattare le cose in cui investite – relazioni, risultati, piani, testi, grafici, diapositive – come risorse di conoscenza che possono essere riutilizzate, anziché ricostruite ogni volta da zero. Riutilizzare i Pacchetti Intermedi di lavoro libera la vostra attenzione e vi dà l’opportunità di pensare in modo migliore e più creativo.

Pensare «in piccolo» è il modo ideale per allargare i vostri orizzonti ed estendere le vostre ambizioni. Esistono cinque tipi di Pacchetti Intermedi che potrete creare e riutilizzare nel vostro lavoro:


	Appunti distillati: libri o articoli che avete letto e distillato per accedere più facilmente all’essenza del loro contenuto (utilizzando la tecnica della Sintesi Progressiva, per esempio).

	Ritagli: materiali o idee che non avete incluso in un progetto passato ma che potrebbero essere utilizzati in quelli futuri.

	Materiali di lavoro: documenti, grafici, programmi o piani creati durante progetti passati.

	Prodotti finali: prodotti già consegnati nell’ambito di progetti passati che potrebbero concorrere a comporre qualcosa di nuovo.

	Documenti creati da altri: risorse di conoscenza create da persone del vostro team, da appaltatori o da consulenti, o anche da clienti o committenti, da consultare e incorporare nel vostro lavoro.



Se nel tempo libero siete soliti leggere articoli informativi, potrete salvare gli spunti migliori nelle vostre note e trasformarli in appunti distillati per quando verrà il momento di metterli in pratica.

Se state scrivendo un saggio e decidete di eliminare un paragrafo, potrete salvare questo ritaglio nel caso in cui dobbiate scrivere un altro articolo per approfondire ulteriormente l’argomento.

Se siete impegnati nello sviluppo di un prodotto, potrete salvare il materiale di lavoro come modello per prodotti futuri.

Se siete consulenti di gestione, potrete salvare le slide usate in una presentazione tenuta a un team esecutivo come prodotto finale e riutilizzarle per presentazioni simili.

Se siete scienziati di laboratorio e un collega elabora un protocollo sperimentale perfetto, potrete riutilizzare e migliorare quel documento per uso personale (naturalmente con la sua autorizzazione!).

Dovrete sempre citare le vostre fonti e assegnare loro il giusto credito. Uno scienziato non nasconde le proprie fonti, ma le mostra in modo che altri possano ripercorrere i suoi passi. Siamo tutti nani sulle spalle di giganti, e partire dal lavoro degli altri piuttosto che cercare ogni volta di reinventare la ruota è indice di intelligenza.

I vantaggi della tecnica dei Pacchetti Intermedi sono numerosi e molto utili.

Innanzitutto, non patirete gli effetti di eventuali interruzioni del vostro flusso di lavoro, perché vi concentrerete solo su un pacchetto alla volta anziché su tutto il progetto insieme. Diventerete meno vulnerabili alle interruzioni perché non dovrete preoccuparvi di gestire tutto quanto il lavoro che avete in testa.

In secondo luogo, riuscirete a fare progressi indipendentemente dal tempo che avete. Invece di aspettare di avere a disposizione molte ore – cosa che, ammettiamolo, è già rara e lo sta diventando sempre di più –, potrete guardare quanti minuti liberi avete e scegliere di lavorare su un Pacchetto Intermedio che potrete concludere in quel lasso di tempo, anche se sarà molto piccolo. I grandi progetti e gli obiettivi diventano meno minacciosi perché potrete scomporli in blocchi sempre più piccoli finché non riuscirete a inserirli nei momenti liberi della vostra giornata.

Terzo, i Pacchetti Intermedi aumentano la qualità del vostro lavoro perché vi consentono di ricevere feedback con maggiore frequenza. Anziché lavorare per settimane in isolamento per poi presentare i risultati al vostro capo o al vostro cliente e scoprire che siete andati nella direzione sbagliata, potrete occuparvi di un singolo blocco alla volta e avere un riscontro esterno prima di proseguire. Scoprirete che le persone danno un feedback migliore, se vengono coinvolte per tempo e se il lavoro è ancora chiaramente in corso.

Quarto punto, nonché il più importante, alla fine vi ritroverete con così tanti Pacchetti Intermedi che riuscirete a portare a termine interi progetti semplicemente assemblando i PI creati in precedenza. È un’esperienza magica che cambierà completamente il vostro modo di pensare la produttività.

L’idea di iniziare qualcosa da zero vi diventerà estranea: perché non attingere dal patrimonio di risorse in cui avete già investito in passato? Le persone si stupiranno di come sarete in grado di ottenere risultati di qualità così elevata e con tanta continuità. Si chiederanno come fate a trovare il tempo per concentrarvi così a fondo su un argomento, quando in realtà non starete lavorando né di più né per più tempo, ma solo attingendo da una sempre più ricca biblioteca di Pacchetti Intermedi immagazzinati nel vostro Secondo Cervello.

Se davvero le informazioni che incamerate sono risorse preziose, allora meritano di essere gestite come qualsiasi altra risorsa che possedete.

I Pacchetti Intermedi diventeranno una nuova lente attraverso cui percepire i singoli blocchi che compongono tutto ciò che fate. Pensando in piccolo potrete concentrarvi sulla creazione di un solo PI ogni volta che vi metterete al lavoro, senza preoccuparvi della sua «fattibilità», o se riuscirete a impiegarlo nel modo esatto in cui l’avete immaginato. In questo modo la creatività diventerà un ciclo continuo e costante di creazione di valore in blocchi indipendenti l’uno dall’altro, invece che un’impresa colossale e totalizzante che si protrae per mesi.

Come assemblare i singoli blocchi: il segreto della fluidità produttiva

Ogni volta che fate uno schizzo, preparate una slide, registrate un breve video sul telefono o postate qualcosa sui social media, state compiendo un piccolo atto creativo che produce un sottoprodotto tangibile.

Pensate ai diversi tipi di documenti e altri contenuti che probabilmente producete regolarmente in una giornata tipo:


	Preferiti o segnalibri salvati dal web o dai social media.

	Pagine di diario con le vostre considerazioni personali.

	Passaggi sottolineati o evidenziati in libri o articoli.

	Messaggi, foto o video postati sui social media.

	Slide o grafici inclusi in presentazioni.

	Diagrammi, mappe mentali o altro materiale visuale su carta o su app.

	Registrazioni di riunioni, interviste, colloqui o presentazioni.

	Risposte a domande ricevute via e-mail.

	Testi scritti, come post sui blog o documenti informativi.

	Piani e processi di pianificazione come agende, liste di controllo, modelli o revisioni di progetto.



Anche se potrete mettervi alla scrivania per creare intenzionalmente un Pacchetto Intermedio, sarà molto più efficace limitarvi a considerare i PI che avete già prodotto e prendervi un momento per salvarli nel vostro Secondo Cervello.

Immaginate, per esempio, di dover organizzare un’importante conferenza. Nel caso in cui si trattasse di un evento mai svoltosi in precedenza, o se a voi non è mai capitato di dover fare un lavoro del genere, potreste pensare che dovete cominciare tutto da zero. Tuttavia, se scomponete questo «megaprogetto» in singoli blocchi, improvvisamente le cose di cui avrete bisogno vi saranno più chiare:


	Un programma della conferenza.

	Un elenco di sessioni di approfondimento interessanti.

	Una lista di controllo per lo streaming delle sessioni più importanti.

	Un’e-mail con cui annunciare l’evento alla vostra rete di contatti.

	Un modello di invito per i relatori.

	Un sito web.



Questi sono alcuni dei blocchi di cui potreste avere bisogno per organizzare l’evento. Ora, potreste inserirli tutti nella vostra lista di cose da fare e occuparvene da soli, ma esiste un approccio diverso, molto più rapido ed efficace. Domandatevi come potreste acquisire o assemblare ciascuno di questi componenti invece di doverli creare da soli.

Potreste magari modellare il programma su quello di un’altra conferenza, cambiando gli argomenti e i nomi dei relatori; redigere un elenco provvisorio delle possibili sessioni usando qualunque argomento gli altri vi suggeriscano e che vi sembri interessante; ricavare da un evento dal vivo che avevate organizzato in passato una lista di controllo per la preparazione di keynote efficaci; attingere tramite e-mail da un archivio di modelli salvati da altre conferenze alle quali avete partecipato; partire dai siti web delle vostre conferenze preferite per progettare la vostra.

La nostra creatività si nutre di esempi. Quando abbiamo un modello da seguire, le nostre idee vengono impiegate in modo utile invece di essere utilizzate senza un fine preciso. Esistono buone pratiche e modelli in abbondanza per qualsiasi cosa vogliate fare.

La maggior parte dei professionisti con cui lavoro conosce e utilizza la tecnica dei Pacchetti Intermedi. È proprio questo il punto: il vostro Secondo Cervello è un archivio di cose che state già creando e utilizzando. L’unica cosa che vi resta da fare è dare struttura e intenzione al modo in cui le usate: incamerarle in un unico luogo, per esempio un’app per gli appunti digitali, in modo da poterle ritrovare facilmente con una ricerca; organizzarle in base ai vostri progetti, aree e risorse, così da avere un posto dedicato per ogni aspetto importante della vostra vita; distillarle fino ad arrivare alla loro essenza, per potervi accedere ed essere in grado di recuperarle rapidamente.

Quando avrete completato queste fasi iniziali, riuscire a mostrare il frutto del vostro lavoro non sarà più un’impresa gravosa e stressante ma si risolverà in una semplice procedura di assemblaggio di pacchetti di lavoro già esistenti.

Con il tempo, la capacità di attingere rapidamente da queste risorse creative e ricombinarle per creare qualcosa di nuovo farà la differenza nella vostra vita professionale, nel successo della vostra azienda e perfino nella qualità della vostra vita. Nel breve termine potrebbe non essere importante – magari riuscirete comunque a redigere un documento specifico nel momento in cui ne avrete bisogno –, ma a poco a poco si accumulerà un costo invisibile: quello di non essere sicuri di avere ciò che vi serve, di non sapere se un determinato compito l’avete già svolto in precedenza. Anche il sonno, la tranquillità e il tempo trascorso con la famiglia ne risentono, quando tutto l’onere di trovare di continuo buone idee ricade unicamente sul vostro scostante cervello biologico.

Come recuperare e riutilizzare il lavoro già svolto in passato

La fase in cui dovete mostrare il vostro lavoro è quella in cui esercitate e affinate la vostra capacità di recuperare ciò che vi serve, quando vi serve. È la fase in cui acquisite la sicurezza data dalla consapevolezza che il vostro Secondo Cervello sta lavorando per voi.

Diamo un’occhiata più da vicino al processo di recupero: come trovare e recuperare i Pacchetti Intermedi quando ne abbiamo bisogno?

Non è una domanda banale, perché la relazione tra i PI salvati in passato e i progetti futuri è spesso imprevedibile. La locandina di un concerto sulla parete di un edificio che avete fotografato potrebbe servirvi da ispirazione per un logo che state progettando; una canzone ascoltata in metropolitana potrebbe influenzare il jingle che state scrivendo per la recita scolastica di vostro figlio; un’idea sull’arte della persuasione presa da un libro potrebbe rivelarsi fondamentale in una campagna di sensibilizzazione sulla salute che state organizzando per la vostra azienda.

Questi sono solo alcuni dei collegamenti che potreste scoprire quando un’idea travalica i confini che separano ambiti e argomenti diversi, e non possono essere pianificati o previsti, emergono solo quando si combinano tra loro molti tipi di idee di forme e dimensioni diverse.

Una delle conseguenze di questa imprevedibilità intrinseca è che non esiste un unico sistema completamente affidabile per recuperare le idee salvate negli appunti. Esistono invece quattro metodi che si integrano e si completano a vicenda:


	Ricerca

	Navigazione

	Etichette

	Serendipità.



Insieme sono più potenti di qualsiasi computer e più flessibili di qualsiasi mente umana. Potrete usarli in ordine sparso finché non troverete quello che state cercando.

Ricerca

La funzione di ricerca nella vostra app per appunti è incredibilmente potente. La stessa tecnologia che ha rivoluzionato il modo in cui navighiamo sul web, rendendo possibili i motori di ricerca, vi sarà utile anche per navigare nella vostra personale biblioteca di informazioni e conoscenze. La ricerca ha il vantaggio di non costare quasi nulla in termini di tempo e fatica. Salvando i vostri appunti in un’unica app riuscirete in pochi secondi a interrogarne i contenuti tramite software. Potrete anche eseguire più ricerche in rapida successione, imboccando diversi sentieri del vostro giardino della conoscenza e provando combinazioni di stringhe diverse.

Questo tipo di approccio rapido e iterativo alla ricerca è il punto di forza delle app per appunti: per trovare qualcosa non è necessario aprire e chiudere una dopo l’altra le singole note come se fossero tradizionali documenti di testo. In un certo senso, ogni appunto conservato nel Secondo Cervello è già «aperto» ed è possibile visualizzarne il contenuto o interagire con esso con un semplice tocco o clic.

La ricerca dovrebbe essere il primo metodo di recupero. Sarà di maggiore utilità quando si conosce già più o meno che cosa si sta cercando, quando non si hanno appunti salvati in una cartella preesistente o quando si cerca del testo, ma come ogni altro strumento non è priva di limiti. Se non si sa esattamente quello che si vuole trovare, se non si ha una cartella preesistente in cui cercare o se si è interessati alle immagini o alla grafica, occorre affidarsi alla navigazione.

Navigazione

Se per organizzare i vostri appunti avete seguito il metodo PARA descritto nel capitolo 5, avrete già una serie di cartelle dedicate ai vostri progetti attivi, aree di responsabilità, risorse e archivi.

Ognuna di queste cartelle è un ambiente specifico, progettato per un preciso settore della vostra vita. Ciascuna può contenere un’ampia gamma di contenuti, da brevi appunti presi durante una telefonata a Pacchetti Intermedi già utilizzati in progetti passati e pronti all’uso. Quando verrà il momento, potrete accedere all’area di lavoro appropriata sapendo che tutto ciò che vi troverete sarà rilevante per il compito che dovete svolgere.

Per quanto la ricerca possa essere uno strumento potente, alcuni studi hanno rilevato che in molte situazioni le persone preferiscono navigare manualmente nei loro file system per trovare le informazioni di cui hanno bisogno.4 In questo modo possono controllare il processo, utilizzando i nomi delle cartelle e dei file come piccoli indizi per indirizzare ulteriormente la ricerca.5 La navigazione ci permette di individuare per gradi le informazioni che vogliamo trovare, muovendoci dal generale al particolare. Questo metodo utilizza aree più antiche del nostro cervello che si sono evolute per navigare in ambienti fisici, e ci viene quindi più naturale.c

Le app per gli appunti offrono una serie di funzioni che facilitano la navigazione nella gerarchia delle cartelle. Alcune consentono di «ordinare» un elenco di annotazioni in base a diversi criteri, per esempio la loro data di creazione. In questo modo otterrete una cronologia interattiva delle idee, dalla più recente alla più vecchia. Altre app permettono di mostrare solo immagini e ritagli di pagine web, consentendovi tramite una rapida scansione visiva di adocchiare se c’è qualcosa che attira la vostra attenzione. La maggior parte delle app vi permetterà di aprire più finestre e di confrontarle affiancandole una accanto all’altra, così da individuare schemi ricorrenti e spostare i contenuti da una all’altra.

Anche in questo caso ci sono dei limiti a ciò che potrete trovare navigando tra le cartelle. A volte vi capiterà di sapere che presto dovrete cominciare a lavorare a un progetto e quindi inizierete a salvare le informazioni utili in una cartella specifica, ma altre non sarà così. A volte sarà molto chiaro a quale area della vostra attività assegnare un appunto, ma spesso non avrete idea di dove metterlo. Molte note finiranno per esservi utili in modi del tutto inaspettati. Dovrete incoraggiare questo tipo di serendipità, non osteggiarla!

Ed è proprio quando i collegamenti si fanno più imprevedibili e inattesi che le etichette mostrano tutta la loro utilità.

Etichette

Le etichette, o tag, possono essere applicate ai singoli appunti indipendentemente dalla loro posizione. Una volta apposta l’etichetta sarà possibile eseguire una ricerca e ottenere tutti gli appunti contraddistinti da un medesimo tag.

Il principale punto debole di un sistema organizzativo basato sulle cartelle è che le idee potrebbero restare isolate, complicando la creazione di collegamenti interessanti. I tag riescono a superare questo limite, istituendo nuovi collegamenti nel vostro Secondo Cervello e rendendo più facile l’individuazione di temi e schemi ricorrenti tra argomenti diversi che altrimenti sarebbe difficile organizzare.

Per esempio, potreste lavorare per un servizio clienti e notare che gli utenti pongono di continuo le stesse domande. A questo punto potreste decidere di aggiungere una pagina dedicata alle FAQ sul sito web della vostra azienda.

Anche se questo è a tutti gli effetti un progetto, non avevate messo in conto di dedicarvici, né avevate già iniziato a raccogliere materiale a questo scopo. Magari avete già diversi appunti da cui potreste attingere per progettare la pagina delle FAQ, ma non volete spostarli dalle cartelle-progetto, area e risorse in cui si trovano attualmente.

È qui che entrano in gioco i tag.

Prendetevi un quarto d’ora di tempo e lanciate una serie di ricerche di termini rilevanti per le FAQ che avete intenzione di preparare. Applicate l’etichetta «FAQ» a ogni appunto utile che trovate, lasciandolo dove si trova. Quando avrete abbastanza materiale su cui lavorare, lanciate una ricerca per il tag «FAQ» e vedrete immediatamente tutti gli appunti ai quali avete assegnato questa etichetta.

Ora potrete rileggerli con maggiore attenzione, evidenziare i contenuti più rilevanti che vorrete utilizzare e stilarne un elenco da usare durante la preparazione delle FAQ.

Il mio consiglio è di non usare le etichette come metodo organizzativo principale. Applicare tag a ogni singolo appunto richiede troppe energie rispetto a una più semplice ricerca per parole chiave o alla navigazione tra le cartelle.

Tuttavia, le etichette possono rivelarsi utili in situazioni particolari, quando i due metodi di recupero precedenti dovessero mostrarsi inefficaci e quando si vogliono raccogliere, mettere in relazione e sintetizzare gruppi di appunti al volo.d

Serendipità

Il quarto metodo di recupero è il più misterioso ma, sotto certi aspetti, anche il più potente. Oltre alla semplice ricerca, alla navigazione e all’uso delle etichette si estende un oceano di possibilità che semplicemente non possono essere pianificate o previste dalla nostra mente. Ci sono momenti in cui sembra che gli astri si allineino e come un fulmine a ciel sereno notiamo un collegamento tra due o più idee apparentemente estranee tra loro. Sono questi i momenti per cui viviamo noi creativi.

Anche se non esiste un modo per pianificarli, ciò non significa che non possiamo creare le condizioni ideali perché avvengano. Questo è il motivo principale per cui nel nostro Secondo Cervello raccogliamo contenuti di ogni tipo, su molti argomenti e nei formati più disparati: per preparare un brodo primordiale creativo con cui massimizzare la possibilità che da lì nasca nuova vita.

Quando si parla di metodi per recuperare contenuti e idee, la serendipità può assumere forme diverse. Innanzitutto, utilizzando i metodi di recupero già descritti è bene non concentrare troppo la propria attenzione: non limitatevi alla specifica cartella che risponde ai parametri della vostra ricerca, ma controllate anche le categorie correlate, per esempio altri progetti simili, aree rilevanti e vari tipi di risorse.

Quando comincio un progetto mi capita spesso di fare una ricerca anche in altre cinque o sei cartelle PARA, nel caso in cui contengano qualcosa di utile. Siccome avrete organizzato con cura il contenuto di queste cartelle, nessuna avrà troppo materiale. Se avete utilizzato la tecnica della Sintesi Progressiva per distillare gli appunti illustrata nel capitolo 6, potrete inoltre concentrarvi solo sui punti salienti e rivedere le vostre note in molto meno tempo di quello che vi servirebbe se doveste rileggerle tutte parola per parola. Io di solito impiego meno di trenta secondi per rivedere il contenuto di un appunto evidenziato, il che significa che per ricontrollarne una ventina mi servono solo una decina di minuti.

In secondo luogo, la serendipità è favorita dagli schemi visivi. Infatti il mio consiglio è salvare non solo appunti di testo ma anche immagini (cosa che con altri tipi di software come i word processor sarebbe difficile). Il nostro cervello entra naturalmente in sintonia con le immagini: assorbiamo istintivamente e immediatamente forme e colori, consumando molte meno energie di quelle necessarie per leggere un testo. Alcune app per appunti digitali consentono di visualizzare solo le immagini salvate nelle note: un modo efficace per attivare le parti più intuitive e visive del cervello.

Terzo, anche condividere con gli altri le nostre idee favorisce notevolmente la serendipità. Quando esponiamo una nostra idea a un’altra persona, la sua reazione è per natura imprevedibile. Spesso agli altri non interessa affatto un aspetto che voi invece ritenete imprescindibile. Non è detto che abbiano necessariamente ragione o torto, ma in entrambi i casi il loro feedback vi sarà utile. Tuttavia può accadere anche il contrario. Magari siete voi a pensare che una cosa sia ovvia e banale, mentre loro la trovano straordinaria. Anche questo sarà un riscontro utile. Altri ancora potrebbero farvi notare aspetti di un’idea che non avete preso in considerazione, consigliarvi fonti di cui non conoscevate l’esistenza o contribuire a migliorare una vostra idea con una loro intuizione. Tutte queste forme di feedback sono modi per attingere non solo dal vostro primo e Secondo Cervello, ma anche da quello degli altri.

Le tre fasi dell’espressione: come mostrare il vostro lavoro?

Nel capitolo 3 ho spiegato come le persone, quando mettono a punto il loro Secondo Cervello, tendono a passare attraverso tre fasi distinte nel corso delle quali affinano le proprie capacità di gestire le conoscenze che possiedono: ricordare, collegare, creare.

Vediamo alcuni esempi di come ciascuna di queste fasi può svolgersi ricorrendo a casi tratti dalle esperienze di miei ex studenti.

Ricordare: ritrovate un’idea esattamente quando serve

Benigno è un padre e un consulente aziendale nelle Filippine e uno dei suoi obiettivi nel costruirsi un Secondo Cervello era comprendere meglio il nuovo mondo delle criptovalute. Aveva già provato altri metodi, ma aveva scoperto che le informazioni acquisite erano sempre difficili da consultare. Continuava a leggere e a salvare nei segnalibri, dopodiché se ne dimenticava.

Un giorno Benigno ha trovato un articolo su un nuovo tipo di criptovaluta e si è preso qualche minuto per salvare degli estratti nei suoi appunti. Quando alcuni suoi amici si sono interessati all’argomento, ha impiegato otto minuti per creare una Sintesi Progressiva dei contenuti più rilevanti prima di condividere con loro l’articolo riassunto. Il tempo che lui ha dedicato alla lettura e alla comprensione di un argomento complesso ha consentito ai suoi amici di risparmiare il loro e di scoprire un nuovo interesse.

Come racconta Benigno: «Sapevo bene che mandare un lungo articolo agli amici di solito non serve a nulla, ma poiché il testo che avevo inviato era stato evidenziato, hanno potuto leggerlo rapidamente. Inoltre, ora ho del materiale per un articolo che stavo pensando di scrivere… e tutto questo grazie al metodo CODE».

Non è necessario inventare una nuova teoria o scrivere il prossimo grande romanzo per sfruttare nel migliore dei modi il vostro Secondo Cervello. Dopo appena qualche giorno da quando avrete acquisito le idee che attirano la vostra attenzione, comincerete a notare le opportunità offerte dal condividerle con gli altri a loro vantaggio.

Collegare: usate gli appunti per raccontare una storia più grande

Patrick fa il pastore in una chiesa in Colorado e usa il suo Secondo Cervello per organizzare le cerimonie funebri, che lui ritiene essere un’occasione straordinariamente creativa per celebrare la vita.

Il suo obiettivo quando organizza un funerale è «raccontare la storia di una persona per rendere onore e dare significato al modo in cui si è svolta la sua vita». Un tempo tutto questo gli richiedeva un lavoro estremamente faticoso. Tuttavia, studiando le cerimonie che organizzava attraverso la lente del suo Secondo Cervello, Patrick ha capito che il suo lavoro doveva limitarsi a raccogliere e collegare alcuni dei temi e delle storie raccontate dai conoscenti del defunto in un modo che fosse significativo per le persone che gli erano care.

Patrick ha usato questa nuova consapevolezza per trasformare il proprio processo creativo. Ha iniziato a registrare queste conversazioni utilizzando un’app di trascrizione automatica sul cellulare, cosa che gli ha permesso di essere presente per le famiglie in lutto sapendo che sarebbe comunque riuscito a non perdersi nemmeno una parola. Tutte le trascrizioni le salva poi insieme ai testi dei necrologi in una cartella-progetto che crea per ogni funzione funebre, in modo da avere tutto in un unico posto. Dopo gli incontri con le persone care al defunto, anziché dedicare da cinque a sette ore per distillare tutto ciò che ha sentito, si prende un quarto d’ora per evidenziare solo le parti della conversazione che lo hanno colpito di più.

Come racconta lui stesso: «Usare il mio primo cervello per fare solo ciò che gli viene meglio mi fa sentire libero. Libero di essere presente e di non dover essere multitasking mentre ascolto persone in lutto raccontarmi storie sui loro cari. Libero di sapere che ho registrato tutto, e che quando dovrò preparare la funzione l’80 per cento del lavoro sarà già stato fatto».e

L’espressione creativa non sempre è finalizzata alla promozione di sé o all’avanzamento della propria carriera. Alcuni dei nostri atti più belli e creativi sono quelli in cui uniamo i puntini per gli altri come loro non sarebbero in grado di fare da soli.

Creare: completate progetti e raggiungete obiettivi senza stress

Rebecca insegna psicologia dell’educazione presso un’università della Florida e usa i suoi appunti digitali per preparare programmi e presentazioni durante i suoi corsi. Prima di mettere a punto il suo Secondo Cervello aspettava sempre di avere a disposizione abbastanza tempo per raccogliere le idee necessarie a preparare un intervento. Ma essendo una professionista e una madre impegnata, non capitava spesso che quel tempo riuscisse a trovarlo davvero.

Gli appunti digitali le hanno dato un altro modo per essere produttiva. Nelle settimane precedenti a un evento, nei giorni in cui si sentiva ispirata, Rebecca ha cominciato a salvare nella casella Inbox degli appunti brevi note con idee sulle cose che avrebbe potuto usare. Quando poi è venuto il momento di scrivere la scaletta di quello che avrebbe dovuto dire, si è resa conto di avere già sottomano tutti i Pacchetti Intermedi di cui aveva bisogno: esempi, dati, storie, diagrammi. Tutto ciò che ha dovuto fare è stato mettere insieme gli appunti e i PI esistenti che aveva già acquisito.

Come racconta lei stessa: «Ora riesco a guardare alle mie priorità: quelle di lavoro, della mia famiglia, del mio matrimonio eccetera».

Qualsiasi cosa dobbiate fare o preparare – documenti, presentazioni, decisioni o risultati – il vostro Secondo Cervello è un deposito indispensabile di tutti i pezzi che vorrete avere a disposizione quando vi metterete alla scrivania e comincerete a concentrarvi. È un ambiente creativo in cui si può entrare in qualsiasi momento e in qualsiasi luogo quando viene il momento di agire.

La creatività è per sua stessa natura collaborativa

Un luogo comune sul mondo della creatività è quello dell’artista solitario che lavora in totale isolamento. Il messaggio implicito è che dobbiamo sottrarci all’influenza altrui per realizzare il nostro «capolavoro» con il sudore della fronte.

In base alla mia esperienza, la creatività non funziona affatto così. Non importa quale lavoro facciate: prima o poi dovrete collaborare con gli altri. Se siete musicisti, avrete bisogno di un tecnico del suono per registrare il vostro disco; se siete attori, vi servirà un regista che creda in voi. Anche scrivere un libro, attività che potrebbe far pensare a una baita sperduta nel bel mezzo di un bosco, è un esercizio profondamente sociale. Un libro è infatti il prodotto di un minuetto tra un autore e il suo editore.

Reimpostare il vostro lavoro in termini di Pacchetti Intermedi non significa semplicemente fare le stesse cose che facevate prima scomponendole in parti più piccole. Non è questo che riuscirà a sbloccare il vostro vero potenziale. A cambiare radicalmente le cose è che questi pezzi più piccoli sono per natura più condivisibili e facilitano la collaborazione.

È molto più facile mostrare a qualcuno qualcosa di piccolo e chiedergli che cosa ne pensa, piuttosto che domandargli un parere su quello che state facendo nel suo complesso. È anche meno tragico beccarsi qualche critica su un aspetto specifico del vostro lavoro, in una fase iniziale in cui avete ancora tempo per correggerlo, anziché ricevere un giudizio negativo dopo mesi di sforzi. Potrete usare ogni piccolo riscontro intermedio per perfezionare il vostro lavoro, rendendolo più centrato, più affascinante, più sintetico o più facile da capire.

La difficoltà principale del lavoro creativo è che spesso siamo troppo coinvolti per riuscire a giudicarlo con obiettività. Ricevere un feedback significa prendere in prestito gli occhi di qualcun altro per vedere ciò che solo un outsider è in grado di vedere. Significa rinunciare al proprio punto di vista e notare ciò che manca a quello che abbiamo creato.

Quando capirete quanto incredibilmente prezioso possa essere un feedback, comincerete a volerne ricevere il più possibile. Inizierete a cercare ogni occasione per condividere i vostri risultati e capire come questi vengono accolti da chi vi sta intorno. Questi momenti saranno talmente importanti che inizierete a cambiare il vostro modo di lavorare per ottenere un riscontro il prima possibile e con maggiore frequenza, perché avrete capito che è molto più semplice raccogliere e sintetizzare i pensieri degli altri piuttosto che sottoporre al vostro stesso giudizio una serie infinita di idee brillanti. Comincerete a vedervi come curatori del pensiero collettivo della vostra rete di conoscenze, piuttosto che come gli unici e soli creatori delle vostre idee.

Nel vostro Secondo Cervello ci sono alcuni appunti che hanno un valore immenso e che vi ritroverete a consultare più volte. Sono le pietre miliari del vostro lavoro, ciò su cui si basa tutto il resto, ma normalmente non riuscirete a sapere in anticipo quali sono. Lo scoprirete condividendo con gli altri le vostre idee e osservando quali di queste li colpiscono maggiormente.

Solo condividendo le vostre idee potrete capire quali rappresentano la vostra esperienza più preziosa.

Tutto è un remix

Il metodo CODE si fonda su un aspetto importante della creatività: è sempre un remix di elementi già esistenti. Tutti partiamo dall’esperienza di chi ci ha preceduto, nessuno crea dal nulla.

Il kitbashing è una strategia utilizzata nella creazione di modelli in scala ridotta per film d’azione come Guerre stellari e Indiana Jones. Per rispettare i limiti di tempo e di budget, i modellisti acquistano kit già in commercio e li ricombinano sul set creando nuovi modelli. Invece di fabbricare nuovi pezzi da zero, queste parti preconfezionate – per esempio modelli di cannoni contraerei della Seconda guerra mondiale, navi da guerra della Marina militare, aerei da combattimento, carri armati T-34 o sottomarini – possono essere utilizzate per aggiungere particolari alle scene con effetti speciali in una frazione del tempo e dei costi altrimenti necessari.

Adam Savage, conduttore del programma televisivo MythBusters e abile modellista, ha osservato che, considerata la versatilità di questi pezzi, «ci sono alcuni kit che si usano più volte». Lavorando per lo studio di produzione Industrial Light & Magic, che ha seguito la realizzazione di molti film con effetti speciali, Savage impiega spesso un kit specifico che, con i dovuti adattamenti di alcune parti, va bene per quasi tutti i modelli realizzati dal suo team.6

Non servitevi del lavoro altrui come se fosse un blocco unico, ma prendetene in prestito singole parti o elementi. L’aspetto di un banner su una pagina web, il layout di una slide, lo stile di una canzone… Vedeteli come gli ingredienti che mettereste in un frullatore prima di premere il pulsante e mixarli per una ricetta.

Ovviamente, citate tutte le vostre fonti e influenze, anche quando non siete costretti a farlo: assegnare il giusto credito a chi lo dobbiamo non diminuirà il valore del vostro contributo, ma lo aumenterà. Avere un Secondo Cervello in cui tutte le fonti sono chiaramente documentate renderà molto più facile rintracciarle per poterle citare a lavoro concluso.

Ricordo la prima volta che qualcuno definì ciò che faccio «il tuo lavoro». Mi resi conto che avevo qualcosa che stava in piedi da solo, che aveva un’identità distinta dalla mia. Questo momento rappresenta una svolta nella vita di ogni professionista della creatività, quando si comincia a pensare al «proprio lavoro» come a qualcosa di diverso da sé.

Riformulare la propria produttività in termini di Pacchetti Intermedi è un passo importante in direzione di questa svolta. Invece di pensare al vostro lavoro come a una serie di compiti da svolgere che comportano sempre la vostra presenza e richiedono di fare tutto da soli, dovrete cominciare a immaginarlo come un insieme di risorse e blocchi da assemblare.

Quanto più il potenziale delle vostre risorse intellettuali diventerà evidente, tanto più inizierete a cercare qualsiasi modo per impiegare il vostro tempo nella creazione di queste risorse. E quando vi sarà possibile, eviterete di impegnarvi in compiti una tantum. Comincerete a cercare modi per acquisire queste risorse o affidarne ad altri la creazione, invece di pensare di dovervele costruire tutte da soli. Questi cambiamenti vi consentiranno di portare a termine i vostri progetti a un ritmo di gran lunga superiore, come nessuna «dritta per essere più produttivi» potrebbe mai riuscire a fare.

Anche se ora non state scrivendo un libro, lavorando a una presentazione o elaborando un nuovo framework, non significa che non lo farete mai.

Ogni piccolo prodotto digitale che create – e-mail, appunti presi durante una riunione, piani per un progetto, modelli ed esempi – rientra nel percorso in costante evoluzione del vostro lavoro. Sono come i neuroni di un organismo intelligente che cresce, si evolve e raggiunge livelli di coscienza più elevati a ogni nuova esperienza.

Ora tocca a voi: conosciamo solo ciò che facciamo

La mia citazione preferita in tema di creatività è quella riportata in apertura di questo capitolo: Verum ipsum factum (vero è ciò che è fatto), del filosofo Giambattista Vico, vissuto a cavallo tra XVII e XVIII secolo. In altre parole, conosciamo solo ciò che facciamo.

Per conoscere davvero qualcosa non basta leggerlo su un libro. Finché non le mettiamo in pratica, le idee restano solo pensieri. E i pensieri sono fugaci e svaniscono rapidamente con il passare del tempo. Perché un’idea resti è necessario impegnarsi. Bisogna sporcarsi le mani e applicare ciò che conosciamo a un problema concreto. Impariamo facendo cose pratiche, prima di sentirci pronti, prima di avere completamente compreso le nostre idee e prima di sapere dove ci porteranno.

Solo quando comincerete a esprimere le vostre idee e a mettere in pratica le vostre conoscenze la vostra vita inizierà davvero a cambiare. Leggerete in modo diverso, vi concentrerete sulle informazioni più rilevanti per l’argomento a cui state lavorando. Porrete domande più precise, senza più accontentarvi di spiegazioni vaghe o salti logici. Cercherete naturalmente occasioni in cui mostrare il vostro lavoro, perché i feedback che riceverete alimenteranno il vostro pensiero come nient’altro. Inizierete ad agire in modo più consapevole nella vita professionale, pensando ai possibili usi a lungo termine delle informazioni che raccogliete in base al loro potenziale finale.

Per fare questo non dovete essere per forza artisti affermati, influencer o capitani d’industria: dovete sentirvi pienamente padroni di ciò che fate, delle vostre idee e del vostro potenziale contributo in qualsiasi ambito lavoriate. Non importa quanto sia importante o rilevante ciò che fate, o quante persone vedano il vostro lavoro. Potrebbero essere anche solo amici o parenti, o magari colleghi, vicini di casa, compagni di scuola: ciò che conta è che troviate la vostra voce e non vi stanchiate di ripetere che quello che avete da dire è importante. Dovete assegnare abbastanza valore alle vostre idee da volerle condividere; credere che anche la più piccola intuizione ha il potenziale per cambiare la vita delle persone. Se ancora non ci credete, iniziate con il progetto più piccolo che vi viene in mente per cominciare a dimostrare a voi stessi che le vostre idee possono fare la differenza.

Potreste accorgervi di avere raccolto molte note su come dovrebbe essere un’alimentazione sana e decidere di sperimentare una ricetta. Magari potreste rileggere gli appunti dei corsi che avete seguito per migliorare le vostre capacità di gestire i progetti e decidere di usarli per preparare una presentazione per i vostri colleghi. O ancora, potreste attingere dagli spunti e dalle esperienze di vita che avete messo per iscritto per scrivere un post o registrare un video che aiuti le persone che stanno affrontando problemi simili a quelli che voi avete già superato.

Sono tutte iniziative di espressione del sé che vi permetteranno di cominciare a liberare il vostro pieno potenziale creativo.





a. Dal 2010 l’archivio di Butler è a disposizione di ricercatori e studiosi presso la Huntington Library: huntington.org/octavia-butler




b. «Pacchetti Intermedi» si può abbreviare con PI, una felice e appropriata coincidenza, perché sono in tutto e per tutto vostra Proprietà Intellettuale: li avete creati voi, sono di vostra proprietà e avete tutto il diritto di utilizzarli più e più volte in qualsiasi altro progetto futuro.




c. Barbara Tversky, docente di psicologia e educazione al Teachers College di New York, osserva che «siamo molto più bravi ed esperti nel pensiero spaziale che in quello astratto. Il pensiero astratto può essere difficile di per sé, ma per nostra fortuna spesso può essere mappato sul pensiero spaziale. In questo modo, il pensiero spaziale può sostituire e coadiuvare il pensiero astratto».




d. L’uso delle etichette per la gestione delle conoscenze personali è un argomento a sé. Anche se non sono necessarie per iniziare, ho comunque scritto un capitolo bonus sulle etichette che potete scaricare gratuitamente (in inglese) all’indirizzo: buildingasecondbrain.com/bonuschapter




e. Una delle mie regole preferite è proprio questa: intraprendere solo progetti che sono già pronti all’80 per cento. Può sembrare un paradosso, ma impegnarmi in un progetto solo quando ho già fatto la maggior parte del lavoro per acquisire, organizzare e distillare il materiale rilevante significa che non corro mai il rischio di cominciare qualcosa che poi non riuscirò a finire.










TERZA PARTE

Il cambiamento

Far succedere le cose
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L’arte dell’esecuzione creativa




I prodotti creativi sono sempre innovativi e brillanti; il processo creativo è antico e immutabile.

SILVANO ARIETI, psichiatra e autore di Creatività. La sintesi magica




HO avuto la fortuna di crescere in una famiglia multiculturale, piena di arte e musica.

Mia madre è una cantante e chitarrista brasiliana e alcuni dei miei primi ricordi sono quelli della sua voce da soprano che canta splendidi testi in portoghese accompagnata dalla chitarra classica. Mio padre è un pittore nato nelle Filippine. Le sue tele ricche di frutti colorati, paesaggi verdeggianti e figure monumentali coprivano ogni parete della nostra casa, rendendo la nostra abitazione simile a una galleria d’arte.

Non ho mai ritenuto corretto lo stereotipo dell’artista tormentato: mercuriale, imprevedibile, inquieto, inaffidabile. Mio padre è una delle persone più disciplinate e responsabili che abbia mai conosciuto. Eppure questa disciplina non toglie nulla al suo lavoro artistico, anzi vi contribuisce.

So bene quanto rigorosa dev’essere stata la sua vita quotidiana per consentirgli di perseguire la sua vocazione creativa e allo stesso tempo crescere una famiglia.

Aveva una serie di quelle che lui stesso chiamava «strategie»: abitudini e trucchi che impiegava per integrare la creatività in ogni aspetto della vita, per entrare rapidamente in uno stato mentale creativo ogni volta che trovava il tempo per dipingere.

Mentre ascoltava le prediche del parroco in chiesa, mio padre disegnava soggetti a tema biblico su un taccuino di carta. Questi schizzi costituivano sovente il punto di partenza per opere più grandi, a grandezza naturale, alte due o tre metri.

Al supermercato comprava ortaggi dalle forme insolite che poi riproduceva nelle sue nature morte: le verdure gli facevano da modello prima di essere mangiate. La sera, mentre guardavamo la televisione, lo sorprendevo spesso a guardare di lato, verso la parete del salotto, dove teneva appesi i quadri a cui stava lavorando. Diceva che guardandoli sotto una nuova luce e con la coda dell’occhio riusciva ad avere idee su ciò che mancava loro.

Mio padre pianificava la creatività. La «strategizzava». Quando cominciava a dipingere un quadro, vi si dedicava completamente, ma quello non era l’unico momento in cui esercitava la sua immaginazione. Per la maggior parte del tempo raccoglieva, vagliava, ponderava e ricombinava gli elementi grezzi che acquisiva dalla sua vita quotidiana, cosicché, quando poi arrivava il momento di creare, aveva materiale a sufficienza con cui lavorare. Questa attenzione nell’organizzare le sue influenze creative avrebbe alimentato un’opera prolifica composta da migliaia di dipinti realizzati nel corso di decenni, lasciandogli comunque molto tempo per venire a vedere le nostre partite di calcio, preparare pranzi deliziosi e viaggiare con la famiglia.

Da mio padre ho imparato che quando si comincia a fare qualcosa, bisogna già avere finito tutto il lavoro di raccolta e organizzazione del materiale necessario. Non possiamo aspettarci di avere ogni volta un’«illuminazione».

Ho imparato che l’innovazione e la risoluzione dei problemi dipendono da un metodo in grado di metterci nelle condizioni di trovare sistematicamente idee interessanti.a

Tutte le fasi del metodo CODE hanno un unico scopo: aiutarvi a impiegare i vostri strumenti digitali affinché il vostro cervello umano, fallibile e infinitamente creativo, possa fare ciò che sa fare meglio: immaginare, inventare, innovare, creare.

Costruire un Secondo Cervello significa in realtà «standardizzare» il nostro modo di lavorare, perché è possibile migliorarci solo quando uniformiamo il modo in cui facciamo le cose.

Per diventare più forti dobbiamo sollevare pesi utilizzando la tecnica corretta; un musicista si affida a un sistema di notazione della musica e del tempo condiviso per non dover reinventare ogni volta un nuovo metodo; per migliorare la propria scrittura è necessario seguire le convenzioni ortografiche e grammaticali (anche quando poi si decidesse di infrangere queste regole per ottenere un effetto particolare).

Acquisire le idee, organizzarle in gruppi, distillare le loro parti migliori e ricombinarle per creare valore per gli altri sono gli elementi fondamentali su cui chi opera nel settore della conoscenza si deve basare per potersi migliorare nel tempo.

Questo metodo standardizzato è noto come «processo creativo» e opera secondo principi immutabili rintracciabili lungo tutta la storia dell’umanità.

Identificando questi principi che si mantengono validi nonostante gli enormi cambiamenti tecnologici intercorsi, possiamo comprendere meglio la vera natura della creatività.

I prodotti della creatività cambiano continuamente e c’è sempre qualche novità sulla cresta dell’onda: un anno sono le foto di Instagram, l’anno dopo le storie di Snapchat, quello dopo ancora i video di TikTok e così via. Anche la forma del romanzo, prodotto creativo di lunghissima tradizione, si è evoluta attraverso le epoche.

Ma se osserviamo le cose a un livello più profondo, se cioè pensiamo al processo della creatività, la storia è completamente diversa: il processo creativo è qualcosa di antico e immutabile. Migliaia di anni fa era già com’è oggi, e ci sono lezioni che possiamo imparare a questo livello più profondo indipendentemente dal mezzo e dagli strumenti che impieghiamo.

Una delle dinamiche principali alla base del processo creativo è quella tra «divergenza» e «convergenza».b

Divergenza e convergenza: un atto di equilibrio creativo

Se osserviamo il processo di creazione di qualsiasi tipo di prodotto, possiamo notare come segua sempre lo stesso schema, in una costante alternanza tra divergenza e convergenza.
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Un’impresa creativa comincia con un atto di divergenza. Si lascia campo libero alle possibilità e si considera il maggior numero di opzioni possibili. Come Taylor Swift con i suoi appunti, Twyla Tharp con le sue scatole, Francis Ford Coppola con i suoi raccoglitori ad anelli o Octavia Butler con i suoi bloc-notes, si parte acquisendo le più disparate fonti di ispirazione provenienti dal mondo esterno, esponendosi a nuove influenze, esplorando nuovi percorsi e condividendo con gli altri le proprie idee. Il numero di cose che osserviamo e prendiamo in esame aumenta: stiamo «divergendo» dal nostro punto di partenza.

Il pensiero divergente è qualcosa con cui tutti abbiamo a che fare: è la classica lavagna ricoperta di formule, il cestino dello scrittore pieno di fogli appallottolati e le centinaia di foto sparse alla rinfusa sul tavolo dello studio del fotografo. Il suo scopo è generare nuove idee, per cui si tratta di un processo necessariamente spontaneo, caotico e disordinato. Quando entriamo in modalità «pensiero divergente» non ci è possibile pianificare o organizzare completamente ciò che stiamo facendo, né dovremmo provare a farlo. È il momento di divagare.

Ciononostante, anche se la divergenza è qualcosa di potente e necessario, se ci limitiamo a divergere non arriveremo mai da nessuna parte. Come Francis Ford Coppola quando sottolineava alcuni passaggi e ne depennava altri dalle pagine del Padrino, a un certo punto dobbiamo cominciare a ridurre il numero di possibilità e convergere verso una soluzione, altrimenti non proveremo mai quel gratificante senso di soddisfazione che si avverte quando si preme «Invio» o «Pubblica» e ci si allontana dalla tela o dallo schermo sapendo di avere concluso un lavoro.

La convergenza ci costringe a eliminare le opzioni, a scendere a compromessi e a decidere che cosa è davvero essenziale. Serve a ridurre la gamma delle possibilità in modo da poter avanzare con il lavoro e ottenere un risultato di cui essere orgogliosi. La convergenza consente a ciò che facciamo di assumere vita propria e diventare qualcosa di indipendente da noi.

La dinamica tra divergenza e convergenza è talmente importante per ogni tipo di lavoro creativo da essere presente in tutti i suoi ambiti.

Gli scrittori divergono quando raccolgono materiale per le storie che vogliono raccontare, abbozzando possibili personaggi e studiando il periodo storico in cui intendono ambientarle. Convergono quando creano collegamenti, definiscono la trama e scrivono una prima bozza.

Gli ingegneri divergono quando indagano tutte le soluzioni possibili, testando i limiti di un problema o sperimentando con nuovi strumenti. Convergono quando decidono quale metodo specifico adottare, stabilendo i particolari dell’implementazione e realizzando i loro progetti.

I designer divergono quando raccolgono campioni e modelli, parlano con gli utenti per capire le loro esigenze o abbozzano possibili soluzioni. Convergono quando decidono come risolvere un problema, dando una rappresentazione grafica fisica o digitale dei progetti ai quali stanno lavorando.

I fotografi divergono quando fotografano soggetti che trovano interessanti, combinano foto diverse o sperimentano nuove tecniche di illuminazione o di inquadratura. Convergono quando scelgono quali foto raccogliere in un libro o in una mostra, archiviano le immagini inutilizzate e stampano quelle selezionate.

Se applicate le quattro fasi del metodo CODE allo schema di divergenza e convergenza, ottenete un modello efficace per la gestione del processo creativo.
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Le prime due fasi del metodo CODE, Catturare e Organizzare, coincidono con la divergenza. È il momento in cui raccogliete i semi dell’immaginazione trasportati dal vento e li riponete in un luogo sicuro, dove fate ricerche, esplorate e acquisite nuove idee. Le ultime due fasi, Distillare ed Esprimere, riguardano invece la convergenza. Vi aiutano a chiudere la porta a nuove idee e a iniziare a realizzare qualcosa di nuovo partendo dai blocchi di conoscenza che avete già formato.

Le mie tre strategie per il lavoro creativo

Il Secondo Cervello è un potente alleato per superare la sfida principale posta dal lavoro creativo: non sapere da dove cominciare quando viene il momento di mettersi all’opera.

Dovete fare altre ricerche o organizzare quelle che avete già fatto?

Dovete allargare i vostri orizzonti o indirizzare la vostra attenzione su un argomento più circoscritto?

Dovete iniziare qualcosa di nuovo o finire quello che avete già cominciato?

Se saprete distinguere fra le due modalità di divergenza e convergenza, saprete anche decidere, ogni volta che cominciate a lavorare, quale modalità adottare, il che vi servirà per rispondere alle domande di cui sopra. In modalità «divergenza» dovrete allargare i vostri orizzonti ed esplorare ogni possibile opzione: aprite ogni porta e finestra, cliccate su ogni link, saltabeccate da una fonte all’altra e lasciatevi guidare dalla vostra curiosità.

Se invece decidete di entrare in modalità «convergenza», dovrete fare il contrario: chiudete la porta, indossate le cuffie attivando la cancellazione del rumore, ignorate ogni nuovo stimolo e perseguite accanitamente la dolce ricompensa data dalla soddisfazione che si prova quando si porta a termine qualcosa. A quel punto avrete abbastanza idee e abbastanza fonti: cominciate a guardare dentro di voi e partite in quarta verso il vostro obiettivo.

Fra divergenza e convergenza, a risultare meno facile alla maggior parte delle persone è la seconda. Quanto più fantasiosi e curiosi siete, quanto più variegati sono i vostri interessi e più esigenti i vostri standard e il vostro impegno a raggiungere la perfezione, tanto più difficile sarà per voi passare dalla modalità «divergenza» a quella «convergenza». Eliminare le opzioni e scegliere una strada piuttosto che un’altra non è affatto facile. Si prova una sorta di sofferenza creativa nel dover eliminare da una sceneggiatura o da una storia un’idea che si sa essere piena di potenziale. È questo che rende impegnativo il lavoro creativo.

Quando ci mettiamo al lavoro per finire qualcosa, sia questo un’e-mail, il design di un nuovo prodotto, un rapporto di ricerca o una strategia per una raccolta fondi, la tentazione di proseguire con le ricerche potrebbe essere forte. È così facile aprire decine di schede del browser, ordinare altri libri o esplorare direzioni completamente nuove. Queste sono tutte azioni allettanti perché «sembrano» coincidere con la produttività. Sembrano farci progredire, in realtà sono atti divergenti che non fanno che procrastinare il completamento del progetto.

Esistono tre strategie efficaci per portare a termine i progetti creativi che mi sento di consigliarvi per aiutarvi a superare le insidie della convergenza. Per ciascuna è necessaria la presenza di un Secondo Cervello in cui sia possibile manipolare e modellare le informazioni senza temere di perderle. Pensate a queste strategie come a una serie di strumenti a disposizione del vostro Secondo Cervello e a cui ricorrere ogni volta che avrete bisogno di sbloccarvi, trovare la strada per superare gli ostacoli o decidere quale sarà il prossimo passo da compiere.

1. L’Arcipelago di Idee: datevi dei punti di riferimento

La tecnica dell’Arcipelago di Idee si rivelerà preziosa ogni volta che comincerete qualcosa di nuovo, sia questo un testo esplicativo, un seminario di formazione, un brief per un nuovo progetto o un testo da pubblicare sul vostro blog. Questa tecnica vi consentirà di pianificare i vostri progressi anche quando vi troverete a svolgere attività per loro natura imprevedibili. Deve il proprio nome a un passo di Steven Johnson, autore di una serie di avvincenti libri su creatività, innovazione e storia delle idee:


Invece di confrontarmi con una terrificante pagina bianca, attingo da un documento pieno di citazioni tratte da lettere, fonti originali, documenti scientifici, a volte anche dai miei stessi appunti. È un’ottima tecnica per rintuzzare il canto delle sirene della procrastinazione. Prima di adottare questo metodo temporeggiavo per settimane prima di cominciare ogni nuovo capitolo, perché era solo un grande mare pieno di nulla. Ora ogni capitolo nasce come una sorta di arcipelago di citazioni da cui trarre ispirazione, che rendono l’impresa assai meno scoraggiante. Tutto ciò che devo fare è costruire ponti tra le isole.1



Un arcipelago è un raggruppamento di isole formatosi in genere in seguito ad attività vulcanica protrattasi per lunghi periodi di tempo. Le isole Hawaii, per esempio, costituiscono un arcipelago di otto isole principali che si estende per quasi duemilacinquecento chilometri nell’Oceano Pacifico.

Per creare un Arcipelago di Idee dovrete pertanto raccogliere un gruppo di idee, fonti o contenuti che costituiranno la spina dorsale del vostro saggio, presentazione o documento. Una volta ottenuta una massa critica con cui lavorare, dovrete passare con decisione alla modalità convergenza, mettendole in relazione tra loro attraverso collegamenti sensati.

Più avanti trovate un esempio di appunto contenente un Arcipelago di Idee che ho creato per aiutarmi a scrivere un articolo sui commonplace books.

I due link sottolineati (che nei miei appunti compaiono in verde) rimandano alle fonti da cui ho attinto per la mia ricerca. Cliccandoci sopra non si accede direttamente a Internet, dove sarebbe più facile distrarsi, ma a un’altra nota conservata nel mio Secondo Cervello che contiene tutti gli appunti che ho preso sulla fonte in questione.c

Sotto ogni fonte ho copiato e incollato solo i contenuti che volevo utilizzare per scrivere quello specifico articolo (quindi solo tre punti chiave, nel primo caso, e non tutti e sette). Questo Arcipelago di Idee non comprende soltanto fonti esterne ma anche appunti presi a partire dalle mie considerazioni ed esperienze personali. In questo modo posso avere il meglio di entrambi i mondi: posso concentrarmi solo sui contenuti più rilevanti che ho sotto gli occhi tenendo comunque a portata di clic anche tutte le altre informazioni di cui potrei avere bisogno.


Commonplace Books

Commonplace Books

Sette passaggi chiave da The Glass Box and The Commonplace Book di Steven Johnsond


	Nella sua forma più diffusa, la pratica detta del commonplacing consisteva nel trascrivere passi particolarmente interessanti o stimolanti dalle proprie letture, formando una raccolta personale di citazioni.

	Il filosofo John Locke cominciò a tenere un commonplace book nel 1652, durante il suo primo anno a Oxford.

	La cosa straordinaria della tecnica di Locke è che era abbastanza ordinata da permettere di trovare i passaggi che si stavano cercando consentendo al contempo di avere un commonplace book nel quale era possibile vagare senza una meta o uno scopo precisi.



Scrivere rapidamente scavando nel vostro commonplace book


	Commonplace book: raccolta di informazioni centralizzata, costruita personalmente e costantemente aggiornata.

	Pensate al pittore Chuck Close, che lavora decostruendo le sue enormi tele in una griglia di riquadri più piccoli che completa uno alla volta: «Accosto pezzetti di pittura uno accanto all’altro. In genere procedo dall’alto verso il basso, da sinistra verso destra. E compongo gradualmente i miei dipinti procedendo come farebbe qualcuno che sta ricamando una coperta o lavorando all’uncinetto».





I grassetti e le evidenziazioni aggiunti seguendo la tecnica della Sintesi Progressiva mi aiutano a capire rapidamente quali sono le parti più interessanti e importanti.

La tecnica dell’Arcipelago di Idee è una riproposizione in chiave contemporanea di quello che da sempre chiamiamo «abbozzare», o «delineare»: uno schema in cui individuiamo ed elenchiamo i punti principali su cui vogliamo lavorare, così che quando ci metteremo all’opera ci sarà sufficiente metterli insieme. L’esempio qui mostrato è esattamente ciò che voglio trovarmi davanti quando mi metto al lavoro in modalità «convergenza» per terminare la prima bozza di un articolo.

Avere bozze digitali invece che cartacee offre svariati vantaggi:


	Sono molto più duttili e flessibili: potrete inserire elenchi puntati da integrare, riorganizzare, ridurre; aggiungere grassetti ed evidenziazioni; modificare il contenuto in un secondo momento, a mano a mano che metterete ordine nelle vostre idee.

	Possono rinviare a contenuti più dettagliati: invece di inserire ogni punto in un’unica nota, potrete mettere collegamenti sia ad altre annotazioni personali sia a risorse pubbliche sul web, evitando così di appesantire la bozza con troppi particolari.

	Sono interattive e multimediali: potrete aggiungere non solo testi, ma anche immagini, gif, video, allegati, diagrammi, caselle di controllo e molto altro ancora.

	Sono ricercabili: anche quando queste bozze dovessero diventare molto lunghe, potrete ritrovare immediatamente qualsiasi cosa grazie alle potenti funzioni di ricerca.

	Possono essere consultate e modificate in qualsiasi posizione: diversamente da un foglio di carta in un quaderno, una bozza digitale si sincronizza all’istante su tutti i vostri dispositivi e potrete visualizzarla, modificarla e integrarla da qualsiasi posizione.



Un Arcipelago di Idee separa le due attività che per il vostro cervello è più difficile svolgere contemporaneamente, cioè scegliere le idee (attività di selezione) e organizzarle in un flusso logico (attività di sequenziamento).

La ragione per cui è così difficile svolgere nello stesso momento queste due attività è che richiedono di trovarsi in due modalità diverse: la selezione ha a che fare con il pensiero divergente e necessita di uno stato mentale aperto, disposto a considerare qualsiasi possibilità; il sequenziamento si attua con il pensiero convergente e necessita di uno stato mentale più concentrato, in cui l’attenzione è diretta unicamente sul materiale che avete già davanti.

L’obiettivo di un arcipelago è fornirvi una serie di punti di riferimento in base ai quali orientare i vostri sforzi invece di mettervi davanti a una pagina bianca o a uno schermo vuoto ed essere travolti dall’ansia perché non sapete da dove iniziare. Per cominciare dovrete selezionare i contenuti e le idee che vorrete includere nella bozza; in un altro momento, quindi, dovrete riordinarli e sequenziarli dando loro un ordine logico. In questo modo renderete entrambe le fasi molto più efficienti, meno impegnative e meno soggette a possibili interruzioni.

Invece di iniziare con la scarsità, cominciate con l’abbondanza; l’abbondanza di spunti interessanti che avete raccolto nel vostro Secondo Cervello.

2. Il Ponte di Hemingway: usate oggi lo slancio di ieri

Ernest Hemingway è stato uno dei romanzieri più apprezzati e influenti del XX secolo. Scriveva con uno stile sobrio e conciso che influenzò profondamente una generazione di scrittori, portandolo alla vittoria del premio Nobel per la letteratura nel 1954.

Oltre che per le sue molte opere, Hemingway era noto per adottare una particolare strategia di scrittura, che a me piace chiamare «Ponte di Hemingway». Lo scrittore americano era solito smettere di scrivere solo quando sapeva come sarebbe andato avanti nella storia: invece di esaurire ogni idea e ogni scampolo di energia, si fermava quando aveva ben chiaro quale sarebbe stato lo snodo successivo della trama. Quando poi si rimetteva al lavoro, sapeva esattamente da dove ricominciare. In questo modo costruiva un ponte per il giorno successivo, utilizzando l’energia e lo slancio di oggi per alimentare la scrittura di domani.e

Pensate al Ponte di Hemingway come a un ponte tra le isole del vostro Arcipelago di Idee. Avere le isole è solo il primo passo. Il lavoro più impegnativo sarà infatti collegarle ottenendo qualcosa di sensato, sia questo un testo scritto, la programmazione di un evento o una proposta commerciale. Il Ponte di Hemingway è un modo per rendere meno aleatorio e rischioso ogni salto creativo da un’isola all’altra; serve ad avere sempre una riserva di energie e immaginazione per usarle come trampolino di lancio per il passo successivo.

Come si crea un Ponte di Hemingway? Invece di consumare fino all’ultimo briciolo di energia alla fine di una sessione di lavoro, riservate gli ultimi minuti per annotare nei vostri appunti digitali alcune di queste cose:


	Idee per la prosecuzione del lavoro: al termine di ogni sessione, scrivete quali potrebbero essere i passi da adottare in quella successiva.

	Il punto dove siete arrivati: per esempio, potreste appuntarvi la difficoltà più grande, la principale domanda ancora rimasta senza risposta o gli ostacoli che vi aspettate di incontrare.

	Tutti i dettagli che avete in mente e che probabilmente dimenticherete quando lascerete la scrivania: per esempio, le caratteristiche dei personaggi di un racconto, le potenziali difficoltà dell’evento che state organizzando o le vostre considerazioni sul prodotto che state progettando.

	Le vostre intenzioni per la prossima sessione di lavoro: decidete un argomento che intendete affrontare, un problema che intendete risolvere o un traguardo che volete raggiungere.



La volta successiva che vi rimetterete al lavoro sul progetto, indipendentemente dal fatto che lo facciate subito l’indomani o a distanza di qualche mese, troverete una serie di elementi e materiali da cui ripartire e i passi che ancora vi aspettano. Spesso mi accorgo che la mia mente subconscia continua a lavorare sottotraccia per aiutarmi a migliorare questi pensieri. Quando poi rimetto mano al progetto, posso sommare ai pensieri già fatti i benefici effetti di una buona notte di sonno e combinarli per avere una svolta creativa.

Per ottenere ulteriori vantaggi da questa strategia al termine della giornata di lavoro potreste fare anche un’altra cosa: mandare a qualcuno la vostra bozza, versione beta o proposta per avere un riscontro. Condividete questo Pacchetto Intermedio con un amico, un famigliare, un collega o un collaboratore; ditegli che è un lavoro ancora «in corso» e chiedetegli di mandarvi le sue opinioni in merito. La prossima volta che rimetterete mano al progetto, potrete integrare al materiale che già avete a disposizione anche i loro consigli e suggerimenti.

3. Ridurre la Portata: producete qualcosa di piccolo e concreto

Una terza tecnica che raccomando per gestire la convergenza è quella che chiamo «Ridurre la Portata».

«Portata» è un termine preso dal mondo della gestione dei progetti e adottato nell’ambiente degli sviluppatori software, dai quali l’ho imparato quando lavoravo nella Silicon Valley. La «portata» indica l’insieme delle funzionalità incluse in un programma.

Supponiamo che stiate progettando un’app per il fitness. L’idea che avete abbozzato non è niente male: ci saranno funzioni per monitorare gli allenamenti, per il conteggio delle calorie, per ricercare le palestre, grafici dei progressi fatti e persino la possibilità di connettersi con altri utenti tramite i social network. Sarà fantastica, cambierà la vita delle persone!

Come capita con molti obiettivi ambiziosi, tuttavia, quando comincerete a occuparvi dei particolari vi renderete conto di quanto sia complicato realizzare tutte queste funzioni. Dovrete non solo progettare l’interfaccia utente, ma anche realizzare il sistema di backend per farla funzionare. Dovrete assumere personale per l’assistenza clienti e formarlo perché sappia occuparsi della risoluzione dei problemi. Vi servirà un sistema per tenere traccia dei pagamenti e rispettare le normative. Senza contare tutte le responsabilità legate alla gestione dei dipendenti, ai rapporti con gli investitori e all’elaborazione di una strategia a lungo termine.

La soluzione adottata dai programmatori software per affrontare questa crescente complessità consiste nel Ridurre la Portata. Invece di rimandare il lancio dell’applicazione, cosa che potrebbe rivelarsi disastrosa a causa della concorrenza e che in definitiva finirebbe soltanto per procrastinare l’attività di ricerca e apprendimento a cui dovrebbero dedicarsi, a mano a mano che la data del lancio si avvicina i responsabili dello sviluppo cominciano a ridurre le funzionalità. L’integrazione con i social network viene rimandata a una prossima versione dell’app; i grafici dei progressi perdono le loro caratteristiche interattive; la funzione di ricerca delle palestre viene totalmente eliminata. Le prime funzioni a essere ridimensionate sono quelle più complicate o dispendiose da realizzare, quelle che presentano maggiori rischi o incertezze o che non sono essenziali per gli scopi dell’app. Come per una mongolfiera che cerchi di staccarsi da terra, ci si libera di sempre più funzioni per alleggerire il carico e far decollare il prodotto. Le funzioni che non entrano in questa versione potranno sempre essere rilasciate in occasione di aggiornamenti futuri.

In che modo tutto questo può interessare noi che operiamo nel settore della conoscenza?

Anche noi dobbiamo consegnare prodotti complessi rispettando scadenze rigorose, con risorse limitate in termini di tempo, denaro, attenzione e supporto; abbiamo sempre dei vincoli entro i quali produrre il nostro lavoro.

Quando la complessità di un progetto comincia a diventare evidente, la maggior parte delle persone sceglie di rimandarlo. Questo vale per i progetti lavorativi, ma ancora di più per quelli cui ci dedichiamo nel tempo libero. Ci diciamo che abbiamo solo bisogno di altro tempo, ma il ritardo che accumuliamo finisce per crearci più problemi di quanti ne risolva. A mano a mano che l’orizzonte temporale si allontana, iniziamo a perdere la motivazione. Ci dimentichiamo delle cose che sappiamo, o quelle che conosciamo diventano obsolete. I collaboratori si trasferiscono, le tecnologie cambiano e devono essere aggiornate e la vita spesso interferisce. Rimandare a un dopo i nostri obiettivi e desideri finisce spesso per privarci delle esperienze di cui abbiamo bisogno per crescere.

Il problema non è la mancanza di tempo, ma il fatto che dimentichiamo di controllare la portata del progetto. Possiamo ridurlo a dimensioni più gestibili, e dobbiamo farlo se vogliamo che venga completato.

Aspettare di avere già tutto pronto prima di iniziare è come sedersi in macchina e attendere che tutti i semafori della città siano verdi prima di partire. Non potete aspettare che tutto sia perfetto. Ci sarà sempre qualcosa che manca o di cui penserete di avere bisogno. Riducendo la portata prenderete consapevolezza che non tutte le parti di un progetto sono ugualmente importanti. Eliminando, ridimensionando o rimandando a un secondo momento le parti meno rilevanti, potrete sbloccarvi e progredire nel lavoro anche quando il tempo scarseggia.

Il vostro Secondo Cervello è una componente fondamentale di questa strategia, perché avete bisogno di un posto dove salvare quelle parti che eliminerete o accantonerete per un altro momento. Potreste dover tagliare frasi o pagine intere da un articolo che state scrivendo, o scene da un video che state girando o alcuni paragrafi da un discorso che state preparando, per terminarlo nel tempo previsto. È una parte assolutamente normale e necessaria in qualsiasi processo creativo.

Ciò non significa che dobbiate buttare via le parti eliminate. Una delle cose per cui è più utile disporre di un Secondo Cervello è che è possibile raccogliervi e salvarvi i contenuti scartati, nel caso in cui possano essere riutilizzati altrove. Una slide che avete deciso di togliere da una presentazione potrebbe diventare un post sui social media; un’osservazione rimossa da una relazione potrebbe diventare argomento per una presentazione a una conferenza; un punto all’ordine del giorno tolto da una riunione potrebbe fornire lo spunto per una riunione successiva. Non è mai possibile sapere quando le parti tagliate da un progetto potrebbero trasformarsi nel tassello mancante di un altro lavoro. Le possibilità sono infinite.

Sapere che nulla di ciò che scrivo o creo va veramente perduto, ma solo salvato per un uso successivo, mi dà la sicurezza necessaria per «tagliare» radicalmente i miei lavori creativi senza temere di avere sprecato energie o di perdere per sempre i frutti delle mie idee. Sapere che posso sempre inserire una correzione o un aggiornamento in ciò che ho realizzato in passato mi dà il coraggio di condividere le mie idee prima che siano perfette e prima di averle comprese appieno. E condividere prima di sentirmi pronto ha cambiato completamente la mia vita professionale.

Qualunque cosa stiate realizzando, ne esiste una versione più piccola e semplice in grado di fornire quasi tutto il valore in metà del tempo. Ecco alcuni esempi:


	Se volete scrivere un libro, potrete Ridurre la Portata del progetto e limitarvi a scrivere una serie di articoli online in cui esporre le vostre idee principali. Se non avete tempo, potrete ulteriormente Ridurre la Portata e cominciare con un post sui social media per spiegare il succo del vostro messaggio.

	Se volete organizzare un workshop a pagamento, potrete ridurlo preparando un seminario gratuito in occasione di un incontro locale, oppure ridimensionare ulteriormente il progetto e iniziare con un esercizio di gruppo o un club del libro per alcuni amici o colleghi.

	Se volete girare un cortometraggio, potreste iniziare con un video su YouTube o, se la cosa vi spaventa, con un livestream. Se anche questo dovesse essere troppo, registrate un video sul vostro telefono e inviatelo a un amico.

	Se volete progettare la brand identity di un’azienda, iniziate con il modello di una singola pagina web; oppure cominciate con alcuni schizzi a mano delle vostre idee per un logo.



Come capire in quale direzione orientare il vostro pensiero senza il riscontro di clienti, colleghi, collaboratori o amici? E come avere questo riscontro senza mostrare loro qualcosa di concreto? È il problema dell’uovo e della gallina applicato al mondo della creatività: non sapete cosa dovreste creare, ma non potete scoprire cosa vuole la gente finché non create qualcosa. Ridurre la Portata è un modo per superare questo paradosso e «tastare» il terreno con qualcosa di piccolo e concreto, pur proteggendo i fragili e provvisori frutti del vostro lavoro.

Divergenza e convergenza non sono un percorso lineare, ma un ciclo: quando avrete completato un ciclo di convergenza, potrete usare ciò che avrete imparato per avviare un nuovo ciclo di divergenza. Continuate a passare da un ciclo all’altro, lavorando ogni volta a versioni sempre nuove del vostro prodotto, finché non otterrete qualcosa che potrete considerare fatto e finito da condividere con una cerchia più ampia di persone.

Divergenza e convergenza: dietro le quinte di un progetto «casalingo»

Vorrei condividere uno dei progetti in cui ho utilizzato tutte e tre queste tecniche: la ristrutturazione del nostro garage per trasformarlo in uno studio. Quando ci siamo trasferiti nella nostra nuova casa, mia moglie e io ci siamo subito resi conto che avevamo bisogno di uno spazio di lavoro migliore. Lavoriamo entrambi da casa e la piccola stanza in più che avevamo non era sufficiente, soprattutto dopo la nascita di nostro figlio. Così abbiamo pensato di trasformare il nostro garage in uno studio e ci siamo lanciati con entusiasmo nel progetto, che ho capito essere partito quando ho creato una cartella dedicata.

Ho iniziato scrivendo un Arcipelago di Idee: una bozza con domande, considerazioni, caratteristiche e limiti che pensavo avremmo incontrato lungo il percorso. Ecco gli appunti che avevo elaborato dopo appena un quarto d’ora:


Bozza di progetto: Forte Academy Studio

Bozza di progetto: Forte Academy Studio

Introduzione


	Estremamente multifunzionale, modulare e flessibile a seconda delle necessità

	Utilizzabile anche come luogo per riunioni/ufficio

	Come essere produttivi da casa senza perdere la testa: i 10 consigli di Tiago sul lavoro da casa




	Annesso bagno/spazio abitabile

	Possiamo avere un cucinino?






Costi

Idee


	Esperienze virtuali interattive

	Unire il mondo fisico e quello digitale

	Le mie principali fonti di ispirazione sono questo video dello studio di Tony Robbins e questo video di un keynote tenuto dal cyberillusionista Marco Tempest dal suo studio di casa

	Tweetstorm sulle moderne tecniche di apprendimento



Fasi/scadenze


	Fase 1: ristrutturazione garage/studio

	Fase 2: studio di broadcasting

	Fase 3: studio di registrazione



Necessario per videoconferenze/sfondo


	Sfondo per dare profondità al soggetto

	Attrezzatura





Non sapevo fin dall’inizio quali sarebbero stati i titoli principali di questi appunti, mi sono venuti in mente a mano a mano che scrivevo: Introduzione, Costi, Idee, Fasi/scadenze, Estetica, Setup, Necessario per videoconferenze/sfondo. Ho fatto alcune ricerche nel mio Secondo Cervello usando stringhe come «ufficio casa» e «studio casa» e trovando diversi appunti già esistenti che potevano tornarmi utili. Per esempio, ho trovato le note con i consigli del mio amico Derek, esperto nella progettazione di studi, di cui ho già parlato nel capitolo 6; le foto di un caffè di Città del Messico dal design meraviglioso in cui mia moglie e io eravamo stati e che volevamo imitare; un appunto con le migliori pratiche per organizzare conferenze su Zoom, trovare l’illuminazione corretta e uno sfondo che non distraesse troppo. In calce alla bozza ho aggiunto anche i link ai documenti originali.

Pur avendo già del materiale su cui lavorare, al nostro piano mancava ancora qualcosa. Nelle settimane successive, ogni volta che riuscivo a ritagliarmi un po’ di tempo ricercavo e raccoglievo contenuti utili per trasformare il nostro garage in uno studio: foto da Pinterest che ritraevano uffici domestici che mi sembravano ordinati; appunti da una conversazione con un amico musicista che mi aveva dato qualche consiglio sui metodi di insonorizzazione; un elenco di imprese locali che un vicino di casa mi aveva consigliato di contattare. Tardi la sera guardavo decine di video di youtubers che mostravano i loro studi, prendendo appunti su come avevano trasformato spazi inutilizzati in luoghi di lavoro funzionali.

Tra la gestione della mia attività e quella della casa, quando abbiamo cominciato a lavorare al progetto avevamo ben poco tempo a disposizione. Ogni volta che potevo evidenziavo e distillavo gli ultimi appunti che avevo preso e lasciavo al mio futuro io una breve nota chiarendo a che punto ero. Ho usato una serie di Ponti di Hemingway per collegare le une con le altre tutte queste finestre di tempo che altrimenti non avrei potuto sfruttare in maniera produttiva.

Alla fine, quando tutti questi pensieri, idee, aspirazioni e sogni hanno cominciato a sommarsi, il progetto era diventato una specie di carrozzone. Prima che me ne rendessi conto, le nostre ambizioni si erano ingigantite: prevedevamo di abbattere i muri, aprire il tetto per mettere un lucernario, posare i cavi per la fibra ottica e riprogettare la disposizione del cortile per trovare spazio per tutte queste cose. Ci eravamo fatti prendere la mano e dovevamo «potare» un po’ le nostre idee di partenza.

È qui che è stato fondamentale Ridurre la Portata: abbiamo individuato le idee più stravaganti e abbiamo deciso di rimandarle a una fase successiva; le ho spostate tutte nella sezione «Un giorno/forse» della mia bozza, per rivederle in seguito. Mia moglie e io abbiamo anche aggiunto diversi limiti, come il budget che eravamo disposti a spendere e una data entro la quale terminare i lavori. Questi vincoli ci hanno aiutato a Ridurre la Portata rendendo più ragionevole e gestibile il progetto. Appena l’abbiamo fatto, le fasi successive, ovvero la ricerca di un’impresa e la progettazione della planimetria, sono diventate chiarissime.

Ora tocca a voi: essere rapidi e fare le cose

Se volete provare questo metodo di lavoro, ora è il momento giusto.

Iniziate scegliendo un progetto che volete portare avanti. Potrebbe essere quello che avete identificato nel capitolo 5, quando vi ho chiesto di creare una cartella per ogni progetto attivo. Oppure potrebbe essere qualcos’altro che sapete di voler (o dover) iniziare. Più il progetto sarà incerto, nuovo o impegnativo, meglio sarà.

Preparate una bozza in cui elencare i vostri obiettivi, intenzioni, domande e considerazioni. Iniziate scrivendo tutto ciò che avete già in mente, quindi consultate le vostre categorie PARA per trovare appunti correlati e Pacchetti Intermedi. Questi potrebbero includere contenuti o spunti da annotazioni precedenti, idee che potreste prendere da prototipi o esempi altrui o modelli da seguire per adottare le migliori pratiche.

Ecco alcune domande utili da porsi durante la ricerca:


	Esiste un libro o un articolo da cui trarre ispirazione?

	Esistono siti web che potrebbero contenere risorse su cui basarsi?

	Esistono podcast di esperti da ascoltare mentre andate al lavoro o mentre fate le faccende domestiche?

	Esistono Pacchetti Intermedi pertinenti sepolti in altri progetti a cui avete lavorato in passato?



Alcuni materiali che troverete saranno già pronti all’uso, altri potrebbero essere ancora piuttosto grezzi. Non importa: il vostro obiettivo è raccogliere tutti i contenuti potenzialmente utilizzabili in un unico posto. Spostate tutte le note e i PI che potreste voler utilizzare in una nuova cartella-progetto.

Datevi un tempo di lavoro preciso, impostando un timer, per esempio quindici o venti minuti, e cercate di portare a termine una prima tappa del progetto durante questa sessione utilizzando solo gli appunti che avete recuperato. Non cercate online, non navigate sui social media e non aprite più schede del browser giurando che prima o poi le leggerete. Lavorate solo con quello che già avete. Questa prima tappa potrebbe essere la preparazione di un piano, di un calendario, di una proposta, di un diagramma o di qualsiasi altro mezzo per trasformare le vostre idee in qualcosa di concreto.

Potreste sperimentare un po’ di FOMO (Fear of Missing Out, paura di lasciarsi sfuggire qualcosa) che vi spingerà a cercare altre informazioni. Probabilmente avrete la tentazione di «fare altre ricerche», ma non dovrete pensare di dover completare l’intero progetto in una sola seduta. State lavorando alla prima versione: una bozza del vostro saggio, un prototipo della vostra app, un piano per la vostra campagna.

Chiedetevi: «Qual è la versione più ridotta che posso produrre per ottenere un riscontro utile dagli altri?»

Se non riuscite a completare questa prima versione in una sola sessione di lavoro, costruite un Ponte di Hemingway per la prossima volta in cui potrete rimetterci mano. Elencate le domande aperte, le cose da fare, le nuove soluzioni da esplorare o le persone da consultare. Condividete i risultati ottenuti con qualcuno che possa darvi un feedback mentre voi non state lavorando al progetto e salvate i suoi commenti in una nuova nota nella stessa cartella. Potrete raccogliere questo feedback in una conversazione privata con un collega fidato, sui social media o in qualsiasi altro modo. Scegliete un luogo di condivisione in cui vi sentite a vostro agio.

Se sentite una certa resistenza a continuare il progetto in un secondo momento, provate a Ridurre la Portata. Tagliate le caratteristiche meno importanti, rimandate le decisioni più difficili o trovate qualcuno che vi aiuti con le cose con cui avete meno dimestichezza.

Durante tutte le fasi del processo, assicuratevi di prendere nota di ciò che imparate o scoprite, o di eventuali nuovi Pacchetti Intermedi che potreste voler cercare. Quando vi accorgerete che grazie a questa prima fase e ai vostri appunti il vostro cervello biologico comincia a ingranare, inizierete a notare segni e indizi utili al progetto ovunque guardiate. Appuntatevi anche questi! Quando avrete completato una prima versione, raccolto i feedback e approntato una nuova serie di appunti su cui lavorare, sarete pronti ad affrontare qualsiasi altra cosa potreste incontrare nelle fasi successive.





a. Per chi volesse approfondire ciò che ho imparato da mio padre sul processo creativo, ho girato un breve documentario sul suo lavoro e sulla sua vita intitolato Wayne Lacson Forte: On My Way To Me. Potete guardarlo all’indirizzo: bit.ly/3NKUL47




b. Ho conosciuto il modello di divergenza e convergenza dal cosiddetto design thinking, un metodo per risolvere creativamente i problemi sviluppato nell’ambito della Stanford Design School e reso ancora più popolare dalla società di consulenza per l’innovazione IDEO a partire dagli anni Ottanta e Novanta.




c. Se l’app che usate per gli appunti è sincronizzata con il computer, potrete procedere con il lavoro anche se in quel momento non avete una connessione a Internet, perché tutte le vostre note saranno salvate anche sul vostro hard disk.




d. Trascrizione di una conferenza di Steven Johnson alla Columbia University, 22 aprile 2010, bit.ly/3xKnssb




e. Un modo per dirlo potrebbe essere: finire avendo in mente l’inizio. Che è una riformulazione del celebre consiglio dell’autore Stephen Covey: iniziare pensando alla fine.
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Le abitudini indispensabili per gli organizzatori digitali




Le abitudini riducono il carico cognitivo e liberano le capacità mentali consentendo di dedicare l’attenzione su altri compiti. […] Solo semplificando gli aspetti fondamentali della vita si può creare lo spazio mentale necessario per il pensiero libero e la creatività.

JAMES CLEAR, autore di Piccole abitudini per grandi cambiamenti




IL vostro Secondo Cervello è un sistema pratico per migliorare produttività e creatività.

Anche se spesso questi ambiti sono considerati l’uno il contrario dell’altro, per me due aspetti che si escludono a vicenda – il primo concreto e definito, il secondo astratto e libero – sono complementari. Quando siamo organizzati ed efficienti creiamo spazio per la creatività. Quando abbiamo fiducia nel nostro processo creativo, non dobbiamo preoccuparci troppo, riducendo significativamente l’ansia provocata dalla costante preoccupazione di sapere se stiamo davvero andando nella direzione giusta.

Questo equilibrio tra ordine e creatività è qualcosa che possiamo costruire programmaticamente nel nostro Secondo Cervello. Come ogni sistema, anche questo ha bisogno di una manutenzione regolare. Dovrete mantenere un certo livello di organizzazione nel vostro mondo digitale, così che quando vi accederete per fare qualcosa, gli spazi di lavoro virtuali favoriranno la produttività invece di interferire con questa.

Essere organizzati non è un tratto personale, né dipende unicamente dal trovare le applicazioni o gli strumenti più consoni. È un’abitudine, una serie di azioni ripetute che compiamo quando incontriamo, elaboriamo e utilizziamo le informazioni. Se ogni volta dobbiamo cercare a lungo nei nostri appunti, bozze, considerazioni e fonti, non solo perdiamo tempo prezioso, ma sabotiamo anche il nostro slancio.

Per ogni fase del metodo CODE esistono abitudini che possono aiutarci a essere più organizzati, in modo che la nostra creatività abbia spazio per nascere.

La «mise en place» per una produttività sostenibile

Pensate a come lavorano gli chef nelle cucine dei ristoranti. Hanno standard incredibilmente elevati su qualità e quantità. Ogni ingrediente di ogni preparazione dev’essere praticamente perfetto: basta un contorno appena troppo tiepido o un filetto poco cotto e un piatto potrebbe essere rimandato indietro, e in una serata particolarmente impegnativa la cucina può anche far uscire centinaia di piatti.

Questa tensione fondamentale tra qualità e quantità è ben nota a chi opera nel settore della conoscenza: anche noi dobbiamo realizzare prodotti di altissimo livello e dobbiamo riuscirci rapidamente, ininterrottamente, tutti i santi giorni dell’anno; siamo come velocisti che cercano di correre una maratona.

Per riuscire in questa impresa, gli chef adottano un metodo particolare. Si chiama mise en place, ed è una filosofia culinaria impiegata nei ristoranti di tutto il mondo.

Elaborata in Francia a partire dalla fine dell’Ottocento, la mise en place è un processo ben preciso per cucinare cibo di qualità in modo efficiente. Gli chef non possono permettersi di fermare la cucina per poterla pulire: imparano a mantenere ordinati gli spazi di lavoro mentre preparano i loro piatti.

In una cucina, questo comporta l’adozione di piccole abitudini come mettere sempre il cucchiaio per mescolare nello stesso posto, in modo da sapere dove trovarlo la volta successiva; pulire immediatamente un coltello dopo averlo usato, in modo che sia pronto per il taglio successivo; disporre gli ingredienti nell’ordine in cui verranno utilizzati, in modo da sapere quando aggiungerli.

Gli chef usano la mise en place – una filosofia e una mentalità che si esprime in un insieme di tecniche pratiche – come «cervello esterno».1 Ciò consente loro di esternalizzare il loro pensiero e automatizzare le azioni ripetute, in modo da potersi concentrare completamente sulle parti creative.

Come operatori nel campo della conoscenza abbiamo molto da imparare da questo sistema. Anche noi dobbiamo affrontare una marea di compiti in condizioni variabili e con scadenze ravvicinate. Riceviamo un flusso costante di informazioni e richieste, abbiamo troppo poco tempo per elaborarlo e dobbiamo far fronte a molte domande che richiedono tutte la nostra attenzione. Anche per noi l’unico momento in cui possiamo dedicarci alla manutenzione dei nostri sistemi è quello in cui svolgiamo il nostro normale lavoro.

Non esiste una bacchetta magica per fermare tutto e riorganizzare completamente il vostro mondo digitale. È improbabile che il vostro capo veda di buon occhio il fatto che vi prendete una giornata intera per «rimettervi in pari». La vostra azienda non durerà a lungo, se rifiutate i clienti perché state «manutenendo i vostri sistemi». È difficile trovare il tempo per mettere in pausa il mondo e tirare il fiato. Tendiamo ad accorgerci che i nostri sistemi hanno bisogno di manutenzione solo quando si guastano, e allora diamo la colpa alla nostra mancanza di autodisciplina o alla nostra incapacità di essere abbastanza produttivi.

Mettere a punto un Secondo Cervello non significa solo scaricare un nuovo software per organizzarsi in un determinato momento, bensì adottare un sistema dinamico e flessibile, nonché una serie di abitudini per accedere continuamente a ciò di cui abbiamo bisogno senza gettare il nostro ambiente (e la nostra mente) nel caos.

Non basta avere una disciplina interiore. Dobbiamo anche seguire una disciplina «esterna», un sistema di principi e comportamenti per impiegare in modo produttivo le nostre energie, i nostri pensieri e le nostre emozioni. Un sistema che aggiunga un po’ di struttura al flusso di informazioni in costante cambiamento con cui interagiamo ogni giorno.

In questo capitolo voglio illustrarvi tre abitudini che potrete integrare nella vostra vita per far sì che il vostro Secondo Cervello rimanga funzionale e rilevante. Ciascuna servirà a darvi limiti di tempo, di spazio e di azione per proteggere gli stati mentali che intendete promuovere nelle vostre attività. Questi limiti vi diranno non solo su cosa dovreste concentrarvi, ma anche cosa dovreste ignorare. Le tre abitudini più importanti da adottare per il vostro Secondo Cervello sono:


	Liste di controllo per i progetti: cominciate e portate a termine i vostri progetti in modo coerente, sfruttando il lavoro svolto in passato.

	Revisioni settimanali e mensili: rivedete periodicamente il vostro lavoro e la vostra vita e decidete se volete cambiare qualcosa.

	Notare le cose: notate le piccole opportunità di modificare, evidenziare o spostare i vostri appunti per renderli più accessibili al vostro io futuro.



Potete pensare a queste abitudini come al «programma di manutenzione» del vostro Secondo Cervello. Come per la vostra auto, alla quale dovete cambiare regolarmente l’olio, sostituire le gomme e cambiare i filtri dell’aria, di tanto in tanto avrete bisogno di mettere a punto anche il vostro Secondo Cervello per assicurarvi che sia in buone condizioni di funzionamento.

Osserviamo queste abitudini una alla volta.

Liste di controllo per i progetti: la chiave per avviare il volano della conoscenza

Il lavoro sulla conoscenza consiste essenzialmente nell’accumulare informazioni e trasformarle in risultati. Ogni giorno, per tutto il giorno, non facciamo che consumare e produrre. Non c’è bisogno di una formazione speciale per svolgere queste attività, e di certo non serve un Secondo Cervello.

[image: ]

Ciò che manca alla maggior parte delle persone, tuttavia, è un ciclo di feedback: un modo per «riciclare» le conoscenze accumulate e create in passato per poterle usare anche nei progetti futuri.

Questo è il modo in cui gli investitori pensano al denaro: quando ottengono un profitto da un investimento non spendono immediatamente quanto hanno guadagnato, ma lo reinvestono in altri investimenti, creando un volano che consente loro di accumulare denaro nel tempo.
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Questo è esattamente il modo in cui voglio che anche voi trattiate la vostra attenzione: come un bene che viene investito e produce un rendimento che a propria volta può essere reinvestito in altre iniziative. In questo modo potrete assicurarvi che le vostre conoscenze aumentino e si accumulino nel tempo come un bene ad alto rendimento. Come quando si investe ogni mese una piccola somma nel mercato azionario, anche l’investimento in attenzione potrà crescere di pari passo con le conoscenze, a mano a mano che le idee entreranno in contatto le une con le altre e si integreranno a vicenda.

Se osserviamo con attenzione, notiamo due momenti fondamentali in questo processo di riciclaggio della conoscenza; due punti in cui le strade divergono ed è possibile fare qualcosa di diverso da quello che si è fatto prima.

Questi due momenti coincidono con l’inizio e con la fine di un progetto. Per entrambi questi momenti vi presenterò una lista di controllo dedicata.
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Prima lista di controllo: inizio di un progetto

Prima di accendere i motori e decollare, i piloti di linea eseguono una «checklist prevolo», una lista in cui è elencato tutto ciò che devono controllare o fare prima di partire. In questo modo si assicurano di svolgere tutte le attività necessarie senza doversi affidare al loro fallibile cervello biologico.

La maggior parte delle persone, invece, comincia i propri progetti per così dire «alla rinfusa». Magari cercano negli appunti e nei file tutte le informazioni che potrebbero essere rilevanti, o magari no. Magari discutono con i colleghi eventuali lezioni apprese da esperienze trascorse, o magari no. Magari elaborano un piano per indirizzare i loro progressi, o magari no. Se l’inizio di un loro progetto avrà o meno successo sarà più o meno il caso a stabilirlo.

Nel capitolo 5 abbiamo visto come oggi ogni lavoro si configuri sempre più spesso come un progetto. Ogni obiettivo, collaborazione o incarico che assumiamo può essere definito «progetto», cosa che gli conferisce una forma, un senso e uno scopo.

Se pensiamo che su questi progetti concentriamo la maggior parte della nostra attenzione, vale la pena di dare un minimo di struttura al modo in cui li iniziamo.

È qui che entra in gioco la lista di controllo per l’avvio di un progetto.

Ecco la mia:


	Cogliere le idee sul progetto.

	Esaminare le cartelle (o i tag) che potrebbero contenere note rilevanti.

	Cercare termini correlati in tutte le cartelle.

	Spostare (o etichettare) gli appunti pertinenti nella cartella dedicata al progetto.

	Creare una bozza con gli appunti raccolti e pianificare il progetto.



Cogliere le idee sul progetto. Spesso mi accorgo che nel momento in cui un progetto comincia a prendere forma nella mia mente, inizio anche ad avere idee e opinioni in merito. Mi piace partire aprendo una nuova nota e facendo un brainstorming di tutti i pensieri che mi passano per la mente. Questa prima nota la inserisco poi in una nuova cartella, nella quale salverò anche tutti gli appunti relativi al progetto.

Questa fase può e dev’essere disordinata: salvo tutte le mie riflessioni occasionali, i potenziali metodi di lavoro, i link ad altre idee o argomenti o i nomi delle persone con cui ne potrei parlare.

Ecco alcune domande che uso per stimolare questo brainstorming iniziale:


	Che cosa so di questo progetto?

	Che cosa non so e devo ancora scoprire?

	Qual è il mio obiettivo o la mia intenzione?

	Con chi potrei parlare e chi potrebbe darmi degli spunti?

	Che cosa potrei leggere o ascoltare per trovare idee pertinenti?



Tutto ciò che mi passa per la mente quando mi pongo queste domande lo scrivo nella mia nota iniziale. Preferisco usare gli elenchi puntati, cosicché le informazioni siano coerenti e possano essere spostate facilmente.

Esaminare le cartelle (o i tag) che potrebbero contenere note rilevanti. In secondo luogo, esamino tutte le cartelle esistenti che potrebbero contenere informazioni rilevanti per il nuovo progetto che sto iniziando, inclusi modelli, schemi e bozze provenienti da progetti precedenti. In questo caso il metodo PARA e la tecnica della Sintesi Progressiva mi sono davvero utili. Ho già una serie di cartelle, ciascuna delle quali contiene una serie di appunti già evidenziati e sintetizzati in modo da poter ricordare rapidamente il loro contenuto. Scelgo alcune cartelle che mi sembrano più pertinenti con ciò che sto iniziando fra quelle dei progetti, aree, risorse e archivi. Poi passo rapidamente in rassegna tutti gli appunti che mi sembrano interessanti, prestando attenzione a non perdere lo slancio e a non restare bloccato su qualche punto. Non è il momento di partire per tangenti che mi distoglierebbero dalla strada da perseguire.

Cercare termini correlati in tutte le cartelle. Il terzo passo consiste nell’eseguire ricerche per tutti quegli appunti che potrebbero essermi sfuggiti. A volte ci sono idee preziose sepolte in posti inaspettati, che non si possono trovare solo navigando tra le cartelle.

È qui che la «prospettiva del curatore» che ho adottato nel momento in cui ho scelto i contenuti da salvare dà i suoi frutti: poiché ogni singolo appunto del mio Secondo Cervello è stato scelto intenzionalmente, posso cercare in una raccolta di note tutte di qualità, senza fronzoli o materiali inutili. È un procedimento completamente diverso da una ricerca su Internet, che è invece piena di pubblicità che distraggono, titoli fuorvianti, contenuti superficiali e polemiche inutili che potrebbero portarmi fuori strada.

Eseguo una serie di ricerche per i termini correlati al nuovo progetto, analizzando i risultati e accedendo rapidamente a tutti gli appunti che mi sembrano rilevanti. Anche in questo caso mi aiuta la Sintesi Progressiva, che mi consente di accedere alle mie note senza doverne rileggere l’intero contenuto.

Spostare (o etichettare) gli appunti pertinenti nella cartella dedicata al progetto. In quarto luogo, tutti gli appunti trovati nelle due fasi precedenti vengono spostati nella cartella dedicata al progetto che sto cominciando. In alternativa, in base alle funzioni offerte dalla vostra app per le note, potrete etichettare gli appunti in modo da non doverli spostare dalla loro posizione originale. L’importante non è dove si trova un’annotazione, ma se è possibile consultarla rapidamente mantenendo l’attenzione sul progetto in corso.

Creare una bozza con gli appunti raccolti e pianificare il progetto. Infine, è arrivato il momento di mettere insieme il materiale raccolto e creare una bozza (un Arcipelago di Idee) per il progetto. Il mio obiettivo è quello di non limitarmi a una semplice raccolta di idee ma di mettere a punto una scansione logica di tappe che mi chiariscano che cosa dovrò fare.

La forma che assume questa bozza dipende dalla natura del progetto. Se il prodotto finale dev’essere un documento scritto, per esempio un articolo o una relazione, la bozza potrebbe contenere un elenco degli argomenti principali o dei titoli che voglio includere nel testo finale. Se invece dev’essere un documento in cui espongo un progetto con colleghi o collaboratori esterni, la bozza potrebbe includere gli obiettivi che vogliamo raggiungere e la lista delle responsabilità da assegnare a ciascuna delle persone coinvolte. Se sto organizzando un viaggio, potrebbe comprendere una lista di cose da portare e un itinerario.

La cosa importante da ricordare quando si procede con questa lista di controllo è che si sta lavorando a un piano su come affrontare il progetto, non su come eseguirlo. Dovreste considerare questa lista di controllo in cinque fasi come un primo passo che non vi prenderà più di venti o trenta minuti. Dovete solo cercare di capire quali materiali avete già nel vostro Secondo Cervello. Fatto questo, avrete un’idea molto più precisa di quanto tempo ci vorrà, a quali conoscenze o risorse dovrete avere accesso e quali saranno le sfide a cui andrete incontro.

Vi invito a utilizzare la mia lista di controllo come punto di partenza e a personalizzarla nel tempo, a mano a mano che capirete come si adatta al vostro contesto. A seconda della vostra professione o del vostro settore, potreste avere bisogno di procedure più o meno formali, di più o meno tempo per completare questa prima fase e di più o meno persone da coinvolgere.

Ecco alcune altre procedure che potreste includere nella vostra personale lista di controllo:


	Rispondere alle domande preliminari:a che cosa volete imparare? Qual è la maggiore fonte di incertezza o la domanda più importante a cui volete rispondere? Che cosa è più probabile che vada male?

	Comunicare con le parti interessate: spiegate al vostro capo, ai colleghi, ai clienti, agli azionisti, agli appaltatori eccetera di che cosa si tratta e perché il progetto è importante.

	Definire i criteri di successo: che cosa deve accadere perché il progetto si possa considerare un successo? Quali sono i risultati minimi che dovrete raggiungere o gli «obiettivi impossibili» a cui aspirate?

	Segnalare ufficialmente l’inizio del progetto: programmate telefonate di verifica, stabilite un budget e una tempistica e scrivete gli obiettivi e le finalità per assicurarvi che tutti siano informati e al corrente su ciò che ci si aspetta da loro. Trovo che segnalare ufficialmente l’inizio di un progetto sia utile, anche se dovesse essere un’impresa solitaria!



Seconda lista di controllo: conclusione di un progetto

Ora diamo un’occhiata alla lista di controllo per la conclusione di un progetto, l’altro termine dell’equazione.

La conclusione di un progetto è un momento molto speciale nella vita di un operatore nel campo della conoscenza, perché è una delle rare occasioni in cui qualcosa giunge davvero a compimento. Al giorno d’oggi il lavoro è così impegnativo anche perché nulla sembra finire mai. Non è estenuante? Le telefonate e le riunioni sembrano protrarsi all’infinito, il che significa che raramente possiamo celebrare una vittoria netta e ripartire da capo. Questo è uno dei motivi migliori per mantenere sotto controllo la portata dei nostri progetti: provare il più spesso possibile la soddisfazione che proviene dal riuscire a concludere davvero qualcosa.

A ogni modo, non dovrete limitarvi a celebrare la fine di un progetto. Dovrete imparare dall’esperienza e documentare qualsiasi riflessione possa risultarvi utile in futuro. Per riuscirci vi sarà fondamentale la seguente lista di controllo, che include una serie di passi da compiere per decidere se ci sono risorse di conoscenza riutilizzabili che vale la pena conservare, prima di archiviare tutto il resto. L’unico modo in cui vi sarà possibile eseguire la lista di controllo per l’avvio di un progetto di cui abbiamo appena parlato è se in precedenza avrete dedicato del tempo a salvare e conservare il materiale dei progetti passati.

Questa è la mia lista di controllo:


	Etichettare il progetto come completo nel task manager o nell’app di gestione dei progetti.

	Cancellare l’obiettivo associato al progetto e spostarlo nel file «Completati».

	Rivedere i Pacchetti Intermedi e spostarli in altre cartelle.

	Spostare il progetto negli archivi in tutte le piattaforme utilizzate.

	Se il progetto diventa inattivo, aggiungere una nota sullo stato di avanzamento nella cartella dedicata prima di archiviarlo.



Etichettare il progetto come completo nel task manager o nell’app di gestione dei progetti. Questo è il primo passo per assicurarmi che il progetto sia effettivamente concluso. Spesso rimangono alcune attività in sospeso prima di poter dire che un lavoro è definitivamente chiuso.

Per esempio, potrebbe mancare il via libera finale, potrebbero essere rimasti dei documenti da archiviare o devono ancora essere divulgati i dati relativi ai risultati ottenuti. Un task manager è un’app pensata per non perdere di vista le attività ancora in sospeso, una specie di versione digitale di una lista di cose da fare.b

Se vedo che tutti i compiti sono stati svolti, posso etichettarli come conclusi e passare alle fasi successive.

Cancellare l’obiettivo associato al progetto e spostarlo nel file «Completati». Ogni progetto a cui lavoro ha di solito un obiettivo. Conservo tutti i miei obiettivi in un unico appunto digitale, distinguendo tra quelli a breve termine per il prossimo anno e quelli a lungo termine per gli anni a venire.

Mi piace prendermi un momento per pensare se l’obiettivo che avevo fissato per un progetto è stato raggiunto. Se ce l’ho fatta, quali sono stati i fattori che hanno determinato questo successo? Come posso riprodurli o potenziarli? Se invece ho fallito, che cosa è andato storto? Che cosa posso imparare o cambiare per evitare di commettere gli stessi errori la prossima volta? La quantità di tempo da dedicare a queste domande dipende dalle dimensioni del progetto. Un grande lavoro di squadra potrebbe richiedere diverse ore di analisi approfondita, mentre un piccolo progetto personale potrebbe meritare solo qualche minuto.

Mi piace anche cancellare l’obiettivo e spostarlo in un file al quale ho dato il nome «Completati». Ogni volta che ho bisogno di essere motivato, posso sfogliare questo elenco e ricordarmi di tutti gli obiettivi significativi che ho raggiunto in passato. Non importa se l’obiettivo è grande o piccolo: tenere un inventario di vittorie e successi è un ottimo modo per usare il nostro Secondo Cervello.

Rivedere i Pacchetti Intermedi e spostarli in altre cartelle. In terzo luogo, esamino la cartella del progetto completato per individuare eventuali Pacchetti Intermedi che potrei riutilizzare in futuro. Per esempio, il design di una pagina web da usare come modello per altri siti, un programma per una valutazione delle prestazioni individuali o una serie di domande per un colloquio di lavoro che potrebbero tornarmi utili in un secondo momento.

Ci vuole una certa esperienza per non considerare questi documenti e file materiale usa e getta ma risultati tangibili di idee di qualità. Gran parte del nostro lavoro si ripete nel tempo con minime variazioni. Se riuscirete a cominciare ogni nuovo progetto partendo dal punto in cui vi eravate fermati l’ultima volta, non dovrete ripartire sempre da zero.

Tutti i PI che ritengo possano essere rilevanti per un altro progetto li sposto nella cartella a esso dedicata. Lo stesso vale per gli appunti salvati in specifiche aree o risorse. Non è una decisione definitiva, e non è un problema se non riesco a trovare subito tutte le note pertinenti. Il contenuto completo di tutto ciò che archiviate apparirà sempre nelle ricerche future, quindi non dovrete preoccuparvi che qualcosa vada perso.

Spostare il progetto negli archivi in tutte le piattaforme utilizzate. A questo punto è il momento di spostare la cartella dedicata al progetto negli archivi della mia app per gli appunti, oltre che su tutte le altre piattaforme che ho utilizzato. Nel mio caso, si tratta in genere della cartella «Documenti» del computer e del mio spazio sul cloud.

Grazie a questa azione, dall’elenco dei progetti attivi viene sgomberato il materiale vecchio e obsoleto, preservando al contempo tutte le informazioni nel caso in cui queste dovessero tornare rilevanti in futuro.

Se il progetto diventa inattivo, aggiungere una nota sullo stato di avanzamento nella cartella dedicata prima di archiviarlo. Il quinto passo serve soltanto se il progetto viene cancellato, rimandato o messo in stand by invece di essere completato. In questo caso, anche se decido di archiviare il progetto perché non sia più visibile, resta comunque un’ultima azione da intraprendere: creo una nuova nota nella cartella dedicata al progetto intitolata «Stato di avanzamento» e aggiungo alcuni commenti per poterlo riprendere in mano in futuro. Per esempio, potrei prendermi qualche minuto per descrivere le ultime cose che ho fatto, i motivi per cui il progetto è stato rimandato o cancellato, chi ci stava lavorando e quale ruolo ha avuto, oltre a eventuali lezioni o buone pratiche apprese. Questo Ponte di Hemingway mi dà la sicurezza di «congelare» il progetto sapendo che potrò riattivarlo in qualsiasi momento.

Mi stupisce sempre come, se sono onesto con me stesso quando un progetto si arena e mi prendo questi pochi minuti per annotare le mie considerazioni, spesso riesca a riprenderlo in mano senza troppi sforzi dopo mesi o addirittura anni.

È molto rassicurante sapere che si può «congelare» un progetto liberandosi dell’ansia di doversi ricordare tutto quello che lo riguarda. È estremamente confortante sapere che non ho bisogno di tenere sempre tutto sotto controllo.

Ecco altri elementi che potrete includere nella vostra lista di controllo per la conclusione di un progetto. Vi invito a personalizzarla in base alle vostre esigenze:


	Rispondete alle domande finali: che cosa avete imparato? Che cosa avete fatto bene? Che cosa avreste potuto fare meglio? Che cosa potrete migliorare la prossima volta?

	Comunicate con le parti interessate: comunicate a capi, colleghi, clienti, azionisti, appaltatori eccetera che il progetto è stato completato e quali sono stati i risultati.

	Valutate i criteri di successo: gli obiettivi del vostro progetto sono stati raggiunti? Perché sì o perché no? Qual è stato il ritorno dell’investimento?

	Segnalate ufficialmente la conclusione del progetto e festeggiate: inviate le ultime e-mail, le fatture, le ricevute, i moduli di feedback o i documenti e celebrate i risultati ottenuti con la vostra squadra o i vostri collaboratori, per sentirvi ripagati dell’impegno profuso.



Il primo passo della lista di controllo per la conclusione di un progetto dovrebbe essere completato in un tempo ancora minore rispetto alla lista da usare per quando lo avevamo cominciato: non più di dieci o quindici minuti per raccogliere spunti e materiali. Poiché non potete essere sicuri che questo materiale tornerà a esservi utile, dovreste ridurre al minimo il tempo e l’attenzione che gli dedicate. Impegnatevi quanto basta perché il vostro futuro io sia in grado di decidere se queste informazioni potranno esservi ancora utili. Se lo saranno, allora potrete decidere in quel momento se investire le energie necessarie a organizzarle e distillarle ulteriormente.

Lo scopo di queste liste di controllo non è quello di irrigidire e standardizzare il vostro metodo di lavoro, bensì aiutarvi a iniziare e concludere i progetti in modo chiaro e sicuro, così da non ritrovarvi con impegni «orfani» che si protraggono senza una fine precisa in vista.

Pensate a queste liste come a una specie di impalcatura, una struttura che garantisce che ciò che state costruendo possa restare in piedi da solo. E proprio come un’impalcatura alla fine viene smontata, anche queste abitudini verranno inglobate nel vostro modo di pensare e diventeranno delle consuetudini. Non prenderete nemmeno più in considerazione l’idea di iniziare un nuovo progetto senza consultare il vostro Secondo Cervello alla ricerca di materiale che potreste riutilizzare.

L’abitudine alla revisione: perché dovreste rielaborare i vostri appunti (e con quale frequenza)

Parliamo ora delle revisioni settimanali e mensili.

Questa pratica è stata introdotta per la prima volta dallo scrittore e formatore aziendale David Allen nel suo celeberrimo libro Detto, fatto!c Allen descrive la revisione settimanale come un controllo di routine, da effettuarsi una volta alla settimana, in cui si rimodulano e si analizzano il proprio lavoro e la propria vita. Consiglia di utilizzare la revisione settimanale per annotare i nuovi impegni, esaminare i progetti attivi e decidere le priorità per la settimana successiva.

Io vi consiglio di aggiungere un ulteriore passo: riesaminare gli appunti creati nella settimana precedente assegnando loro titoli sintetici che dicano cosa contengono e salvandoli nelle cartelle PARA più adatte.

La maggior parte delle app per gli appunti ha una casella Inbox in cui le nuove note possono restare finché non sono pronte per essere analizzate.

Questo processo di «elaborazione» richiede solo pochi secondi per ogni nota e può essere completato in pochi minuti.

Entriamo nel dettaglio e vediamo come le revisioni settimanali e mensili potranno aiutarvi a mantenere il vostro Secondo Cervello sempre all’erta e pronto ad affrontare qualsiasi imprevisto.

Un modello di revisione settimanale: fare ordine per evitare il caos

Ecco la mia lista di controllo per la revisione settimanale, che eseguo in genere ogni tre-sette giorni, a seconda di quanto è impegnativa una certa settimana. Non serve seguire un programma rigido, basterà prendere l’abitudine di svuotare le caselle di posta elettronica e tenere in ordine gli spazi di lavoro digitali per evitare che diventino ingestibili.

Tengo questa lista di controllo su un appunto digitale salvato nel mio computer, in modo da poterlo consultare facilmente.


	Fare pulizia nella casella di posta elettronica.

	Controllare il calendario.

	Fare pulizia sul desktop del computer.

	Fare pulizia nella casella Inbox degli appunti.

	Scegliere i compiti per la settimana.



Fare pulizia nella casella di posta elettronica. Comincio eliminando dalla mia casella di posta in entrata tutte le e-mail della settimana precedente. Di solito non ho tempo di farlo durante la settimana, tutto preso come sono da altre priorità, ma ho scoperto che, se lascio che i messaggi si accumulino da una settimana all’altra, mi risulta difficile capire quali sono quelli nuovi per cui fare qualcosa e quali invece appartengono ormai al passato.

Tutte le e-mail che mi richiedono di intraprendere una certa azione le aggiungo nel mio task manager, e tutti gli appunti che prendo sono salvati nella mia app per le note.

Controllare il calendario. A questo punto controllo il calendario. Mi dà una visione complessiva della mia settimana e mi mostra le riunioni e gli appuntamenti per i quali devo trovare tempo. Di solito guardo anche le due settimane appena trascorse, nel caso in cui ci sia qualcosa a cui devo dare seguito, e le prossime due, nel caso in cui ci sia qualcosa a cui devo prepararmi.

Anche in questo caso, tutto ciò che devo fare lo salvo nel mio task manager e registro gli appunti nell’app per le note.

Fare pulizia sul desktop del computer. Poi cancello i file che si sono accumulati sulla scrivania del computer. Ho scoperto che se lascio che si accumulino per settimane, alla fine il mio ambiente digitale diventa talmente caotico che non riesco più a ragionare.

Tutti i file potenzialmente rilevanti per i miei progetti, aree o risorse li sposto nelle rispettive cartelle PARA nel file system del mio computer.

Fare pulizia nella casella Inbox degli appunti. Quando arrivo alla quarta fase, la casella Inbox dell’app degli appunti è piena di informazioni interessanti provenienti dalle tre fasi precedenti, dalla posta elettronica, dal calendario e dal desktop del computer; più tutti gli appunti che ho raccolto nel corso della settimana precedente, per un totale, in media, di cinque-quindici nuovi appunti in una settimana.

A questo punto li processo tutti in una volta, decidendo rapidamente e intuitivamente in quale cartella PARA potrei salvarli e, se necessario, creando nuove cartelle. Non esiste una posizione «giusta» per ogni singolo appunto, e la ricerca è incredibilmente efficace, quindi li salvo nel primo posto che mi viene in mente.

Avrete notato che questa è l’unica fase della mia revisione settimanale direttamente collegata ai miei appunti digitali. Si tratta di un processo semplice e pratico che consiste nel passare in rassegna la casella Inbox dell’app per le note, dando a ciascuna di queste un titolo esplicativo e spostandole nelle cartelle PARA più appropriate. Non evidenzio né riassumo nulla. Non cerco di capire o assimilare il loro contenuto. Non mi preoccupo di tutti i potenziali argomenti a cui potrebbero riferirsi.

Tutti questi pensieri li lascio per il futuro, a un momento e un luogo in cui saprò che cosa sto provando a fare e starò cercando blocchi di informazioni che mi aiutino a farlo più rapidamente. Questo processo di selezione settimanale mi serve invece per ricordare le conoscenze accumulate durante la settimana appena trascorsa e garantire un afflusso costante di nuove idee e spunti al mio Secondo Cervello.

Scegliere i compiti per la settimana. L’ultima fase della mia revisione settimanale coincide con il momento in cui faccio ordine nella casella Inbox della mia app per la gestione delle attività. A questo punto ci sono anche alcuni compiti che ho importato dalla posta elettronica, dal calendario, dal desktop del computer e dagli appunti, così mi prendo qualche minuto per smistarli nelle cartelle dei progetti e nelle aree appropriate.

La fase finale della mia revisione settimanale consiste nel selezionare i compiti che mi impegno a svolgere nella settimana successiva. Poiché ho appena passato in rassegna il contenuto di tutto il mio mondo digitale e ho preso in considerazione ogni informazione potenzialmente rilevante, posso prendere questa decisione con serenità e iniziare la settimana sicuro di lavorare alle cose giuste.

Un modello di revisione mensile: riflettere per avere chiarezza e controllo

Se la revisione settimanale è qualcosa di concreto e pratico, consiglio di condurre anche una revisione mensile che sia un po’ più riflessiva e «olistica». Dovrà essere un’occasione per considerare il quadro generale e riflettere su eventuali modifiche ai vostri obiettivi, alle priorità e ai sistemi a cui potreste non avere avuto il tempo di pensare nella frenesia della vita quotidiana.

Ecco il mio modello:


	Rivedere e aggiornare i miei obiettivi.

	Rivedere e aggiornare il mio elenco dei progetti.

	Rivedere le mie aree di responsabilità.

	Rivedere i compiti rimandati a data da destinarsi.

	Ridefinire le priorità.



Rivedere e aggiornare i miei obiettivi. Comincio passando in rassegna i miei obiettivi per il trimestre e per l’anno. Mi pongo domande come: «Quali successi o traguardi ho raggiunto?» «Che cosa è andato storto e che cosa posso imparare?»

Mi prendo un po’ di tempo per cancellare gli obiettivi completati, aggiungerne di nuovi o modificare quelli che non hanno più senso.

Rivedere e aggiornare il mio elenco dei progetti. Successivamente, rivedo e aggiorno il mio elenco dei progetti, archiviando tutti quelli già completati o cancellati, aggiungendone di nuovi o aggiornando quelli attivi affinché riflettano i cambiamenti intercorsi. Aggiorno anche le cartelle dell’app per gli appunti perché rispecchino le modifiche apportate.

È importante che l’elenco dei progetti trasmetta un’immagine precisa e aggiornata degli obiettivi e delle priorità della vostra vita reale, soprattutto perché i progetti sono il principio organizzativo centrale del Secondo Cervello. Quando si ha una cartella-progetto pronta per essere usata, la nostra mente sarà predisposta a notare e cogliere le idee migliori per avanzare con il lavoro.

Rivedere le mie aree di responsabilità. Ora è il momento di fare lo stesso anche per le mie aree di responsabilità. Penso alle aree principali della mia vita, per esempio la salute, le finanze, le relazioni e la vita domestica, e decido se c’è qualcosa che voglio cambiare o su cui voglio intervenire. Queste riflessioni portano spesso a nuove azioni (che salvo nel mio task manager) e nuovi appunti (che vengono registrati nella mia app per le note).

Le cartelle-area contengono spesso annotazioni che diventano i semi di progetti futuri. Per esempio, ho usato una cartella-area chiamata «Casa» per raccogliere le foto per la ristrutturazione del garage di cui ho già parlato. Anche prima di cominciare a occuparci attivamente di questo progetto, avere una cartella dedicata in generale alla casa ci ha permesso di raccogliere idee e spunti, così da avere materiale pronto per essere utilizzato nel momento in cui abbiamo deciso di metterci all’opera.

Rivedere i compiti rimandati a data da destinarsi. «Un giorno/forse» è il nome che assegno alla cartella in cui salvo quelle cose che prima o poi vorrei realizzare, anche se non nell’immediato futuro. Cose come «Imparare il mandarino» e «Avere un orto». È importante avere sempre sotto controllo anche questi progetti futuri, ma è necessario che non disturbino le priorità più pressanti. Mi prendo qualche minuto per passare in rassegna questi compiti rimandati a data da destinarsi nel caso in cui qualcuno, nel frattempo, sia diventato «fattibile».

Per esempio, quando mia moglie e io siamo finalmente riusciti a comprarci una casa, il nostro sogno di prendere un cane – impossibile finché eravamo costretti a vivere in affitto – è diventato improvvisamente realizzabile. Avevo già messo da parte alcuni appunti su quali cani avremmo potuto prendere in considerazione (atletici, ipoallergenici, tranquilli con i bambini eccetera), e questa fase della mia revisione mensile mi ha ricordato di riprenderli in mano.

Ridefinire le priorità. Infine, una volta completate tutte le fasi precedenti, e avendo in mente un quadro complessivo dei miei obiettivi e progetti, è il momento di ridefinire le priorità nei compiti che devo svolgere.

Spesso mi sorprendo di quante cose possano cambiare in un mese. Gli impegni che mi sembravano fondamentali un mese prima potrebbero essere diventati irrilevanti un mese dopo e viceversa.

Notare le cose: usate il Secondo Cervello per costruire la vostra fortuna

Una terza abitudine vi tornerà utile quando inizierete a usare il vostro Secondo Cervello nel mondo reale. Sotto certi aspetti è quella più importante, ma anche la meno prevedibile. Io la chiamo «abitudine all’attenzione», ed è la capacità di sfruttare tutte le opportunità di cogliere qualcosa che altrimenti potrebbe sfuggirci, o di rendere un appunto più utile. Ecco alcuni esempi:


	Accorgersi che un’idea che abbiamo in mente potrebbe essere preziosa e coglierla invece di pensare: «Oh, non è nulla».

	Notare un’idea che ci è venuta leggendo qualcosa e prendersi quei pochi secondi extra necessari a definirla meglio ed evidenziarla.

	Notare che un appunto potrebbe avere un titolo migliore e cambiarlo perché sia più facile ritrovarlo in futuro.

	Accorgersi che è possibile spostare o collegare una nota a un altro progetto o a un’altra area dove potrebbe rivelarsi più utile.

	Cogliere l’opportunità di combinare due o più Pacchetti Intermedi in un blocco nuovo e più grande per non dover ripartire ogni volta da zero.

	Accorgersi della possibilità di combinare contenuti simili provenienti da appunti diversi in una medesima nota, così da non disperderli in troppi posti.

	Notare quando un PI esistente potrebbe aiutare gli altri a risolvere un problema e condividerlo con loro anche se non è perfetto.



Diversamente dalle liste di cose da fare, il bello delle note è che non sono urgenti. Quando a essere trascurato è un impegno importante, le conseguenze potrebbero essere catastrofiche. Gli appunti possono invece facilmente essere messi in stand by ogni volta che siamo impegnati, senza effetti negativi. Se trovate il tempo per organizzare i vostri appunti ogni settimana, meglio per voi. Se non ci riuscite, nessun problema. Spesso mi ci vogliono settimane e a volte anche più di un mese prima di riuscire a svuotare la casella Inbox delle note, dove restano a disposizione per tutto il tempo che mi serve.

Un errore molto diffuso riguardo all’organizzazione che ho potuto constatare lavorando con i miei clienti è la convinzione che richieda un lavoro pesante. Le persone sono convinte che, se riuscissero a fermare il tempo e a liberarsi per qualche giorno dagli impegni più pressanti, riuscirebbero finalmente a mettere un freno al caos e a schiarirsi le idee.

Anche in quelle rare occasioni in cui ho visto qualcuno riuscire a trovare il tempo necessario per farlo, le cose non sono mai andate per il verso giusto. Le persone tendono a perdersi nelle minuzie e riescono a malapena a intaccare la montagna di cose che volevano affrontare. Dopodiché si sentono in colpa per non essere riusciti a fare alcun progresso pur avendo avuto tutto quel tempo a disposizione. Non è naturale per gli esseri umani riorganizzare completamente il proprio mondo in una volta sola. La vita è troppo complessa e stratificata per sistemare alla perfezione ogni minimo dettaglio.

È fondamentale essere organizzati, ma occorre diventarlo un po’ alla volta; è qualcosa che dev’essere fatto nei momenti di pausa, quando notiamo piccole opportunità di miglioramento per i progetti ai quali stiamo lavorando.

Ecco qualche esempio di tali opportunità:


	Decidete di visitare la Costa Rica durante la prossima vacanza, quindi spostate un appunto con frasi utili in spagnolo dalla cartella-risorse «Lingue» a una cartella-progetto «Costa Rica» per aiutarvi nel vostro viaggio.

	Il vostro direttore tecnico se ne va a lavorare per qualcun altro e voi dovete assumerne uno nuovo, quindi spostate la cartella «Assunzione tecnici» dagli archivi ai progetti per orientare la vostra ricerca.

	Programmate il prossimo incontro di un workshop che state organizzando e spostate un PDF contenente degli esercizi da assegnare ai partecipanti da una cartella-area chiamata «Workshop» a una nuova cartella-progetto per il seminario specifico che state preparando.

	Vi accorgete che dovete acquistare un nuovo computer perché quello attuale sta diventando troppo lento, quindi spostate alcuni articoli che avevate salvato dalla cartella-risorse «Computer» a una nuova cartella-progetto che chiamate «Acquisto nuovo computer».



Tutte queste azioni vi richiederanno pochi istanti e vi serviranno per reagire ai cambiamenti nelle vostre priorità e obiettivi. Lo scopo è evitare di fare troppa fatica e lavoro prima che serva davvero, non solo per non sprecare tempo ed energie preziosi, ma anche per evitare di perseguire una linea di condotta che potrebbe non essere quella giusta.

Quando si rendono i propri appunti digitali un ambiente di lavoro e non solo di archiviazione, si finisce per dedicarci molto più tempo. E quando si dedica loro più tempo, inevitabilmente si notano molte più opportunità di cambiamento di quanto potremmo aspettarci. Nel corso del tempo, a poco a poco, questo produrrà un ambiente molto più adatto alle vostre reali esigenze di quanto non avreste potuto pianificare a priori. Proprio come i cuochi professionisti tengono organizzate le loro cucine con piccoli accorgimenti e aggiustamenti in corso d’opera, anche voi potrete sfruttare l’abitudine all’attenzione per organizzarvi «strada facendo».

Ora tocca a voi: un sistema perfetto che non viene utilizzato non è perfetto

Ciascuna delle tre abitudini che vi ho presentato – le liste di controllo per l’inizio e la conclusione dei progetti, le revisioni settimanali e mensili e l’abitudine all’attenzione – sono tutte pensate per trovare spazio nei momenti liberi della vostra giornata. Completano attività che probabilmente svolgete già, aggiungendovi un po’ più di struttura. Non dovrebbero essere qualcosa di faticoso che vi costringe a trovare enormi quantità di tempo da trascorrere in un isolamento quasi zen. Tutto ciò non sarebbe realistico, e se aspettate che arrivino le condizioni perfette non farete mai il primo passo.

Le liste di controllo che vi ho illustrato sono un punto di partenza per aiutarvi ad aggiungere un po’ di prevedibilità in un ambiente spesso caotico e imprevedibile. Forniscono una cadenza regolare di azioni per recepire, elaborare e utilizzare le informazioni digitali, senza per questo costringervi a fermare le cose e riorganizzare tutto quanto in una sola volta.

Voglio ricordarvi che la manutenzione del vostro Secondo Cervello non dev’essere un processo rigoroso e inflessibile. Diversamente da quanto potrebbe accadere con il motore di un’automobile, nulla esploderà, si romperà o prenderà fuoco se lascerete passare giorni, settimane o addirittura mesi senza fare nulla. Lo scopo di avere un Secondo Cervello dove riversare i vostri pensieri è rendere questi ultimi meno vulnerabili di fronte al trascorrere del tempo. Quando poi sarete più liberi e motivati, potrete sempre riprendere da dove li avevate lasciati, trovandoli pronti per essere utilizzati.

In sintesi:


	Non c’è bisogno di cogliere tutte le idee; le migliori torneranno sempre a galla.

	Non c’è bisogno di svuotare frequentemente la casella Inbox degli appunti; diversamente da una lista di cose da fare, perdere una nota non ha conseguenze negative.

	Non c’è bisogno di rivedere o sintetizzare le note seguendo un calendario preciso; non state cercando di memorizzarne il loro contenuto o averle sempre nei vostri pensieri.

	Quando organizzate gli appunti o i file secondo il metodo PARA, decidere dove salvare qualcosa è molto facile perché potete sempre contare sulla funzione di ricerca.



La verità è che qualsiasi sistema che richiede di essere perfetto per essere affidabile è intrinsecamente difettoso. Un sistema perfetto inutilizzabile perché troppo complicato e soggetto a errori non è un sistema perfetto, è un sistema fragile che collasserà appena rivolgerete altrove la vostra attenzione.

Dovete ricordare che non state costruendo un’enciclopedia di conoscenze organizzate nei minimi dettagli. Quello a cui puntate è un sistema funzionale, nel senso che dovrà non solo funzionare ma anche essere parte integrante della vostra vita quotidiana. Ecco perché dovreste preferire un sistema imperfetto, ma che continui a rivelarsi utile nelle condizioni reali della vostra vita.





a. Quella dell’analisi preliminare è una pratica simile all’analisi che normalmente si conduce su un progetto per determinare le ragioni del suo fallimento, solo che va effettuata prima che cominci. Chiedendosi cosa è probabile che vada storto è possibile intervenire per evitare che ciò accada.




b. Sebbene non rientri nello scopo di questo libro, ho incluso i miei consigli su come gestire le attività su sistemi operativi diversi nella Guida alle risorse per il Secondo Cervello, disponibile (in inglese) all’indirizzo: buildingasecondbrain.com/resources




c. Il libro di Allen è un’altra utile risorsa per la gestione delle conoscenze personali, che pure applica il metodo di «togliersi le cose dalla testa», qui descritto per gli appunti sulle informazioni in base alle quali agire.
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La via dell’espressione di sé




Un’idea vuole essere condivisa. E nella condivisione questa diventa più complessa e più interessante, ed è più probabile che sia efficace per più persone.

ADRIENNE MAREE BROWN, scrittrice e attivista




PER la maggior parte della storia dell’umanità la sfida principale è stata quella di acquisire informazioni. Più si va indietro nel tempo, più queste erano scarse, e spesso era praticamente impossibile reperirne di valide: se ne stavano sepolte in manoscritti difficili da copiare o chiuse nelle teste degli studiosi. Ma anche se l’accesso ai contenuti era limitato, ciò non rappresentava un problema per gran parte delle persone, che per vivere non avevano bisogno di molte informazioni. Il lavoro prodotto dai più era infatti di tipo fisico e l’apporto delle loro idee limitato.

Tutto questo è cambiato negli ultimi decenni, che, commisurati ai lunghi tempi della storia, equivalgono a un battito di ciglia. Improvvisamente, ci siamo ritrovati tutti collegati a un flusso infinito di dati, aggiornati di continuo e forniti alla velocità della luce attraverso una rete di dispositivi intelligenti presenti in ogni ambito della nostra vita.

Anche la natura stessa del lavoro è cambiata. Il valore si è spostato dai nostri muscoli al nostro cervello. La conoscenza è diventata la nostra risorsa più importante, e la capacità di usare l’attenzione la nostra abilità più preziosa. Gli strumenti del mestiere si sono fatti astratti e immateriali: blocchi di idee, spunti, dati, strutture e modelli mentali.

Oggi la nostra sfida non è più quella di acquisire un maggior numero di informazioni, ma, come abbiamo visto parlando di divergenza e convergenza, capire come interrompere il loro flusso per riuscire a «fare le cose». Qualsiasi cambiamento nel modo in cui interagiamo con le informazioni richiede innanzitutto un cambiamento nel modo in cui pensiamo. In questo capitolo vedremo in cosa consiste.

La mentalità è più importante degli strumenti: alla ricerca dell’app perfetta

Buona parte di questo libro spiega come impiegare una nuova serie di strumenti per gestire le informazioni. Ciononostante, nel corso degli anni ho notato che non sono mai gli strumenti a disposizione di una persona a limitarne il potenziale, ma la sua mentalità.

Magari siete arrivati al mio libro perché avete sentito parlare di questo nuovo ambito chiamato «gestione della conoscenza personale», o magari stavate cercando una guida su come usare una nuova app per prendere appunti. Forse siete stati attratti dalla promessa di nuovi metodi per migliorare la vostra produttività, o forse ad affascinarvi è stata l’idea di un approccio sistematico alla creatività.

Qualsiasi obiettivo stiate perseguendo, tutte queste cose, ammesso che siate disposti a seguirle, vi porteranno nella stessa direzione, ovvero in un viaggio di crescita personale. Non esiste una divisione tra il vostro io interiore e la vostra vita digitale: convinzioni e atteggiamenti che plasmano il vostro pensiero in un dato contesto si manifestano inevitabilmente anche in altri ambiti.

Alla base delle sfide e delle difficoltà che dovete affrontare in materia di produttività, creatività e prestazioni sta il vostro fondamentale rapporto con le informazioni presenti nella vostra vita. Questo rapporto nasce e si forma in base ai vostri studi ed esperienze, ed è influenzato dalla vostra personalità, dal vostro stile di apprendimento, dalle relazioni che intrattenete e dai vostri geni. Imparate a reagire in un determinato modo di fronte a nuove idee. Ciascuno di voi adotta un «modello» predefinito per gestire le informazioni in ingresso, affrontando questo compito con ansie, timori, entusiasmi e dubbi, o con una miscela personale di tutti questi sentimenti.

Questo atteggiamento predefinito nei confronti delle informazioni interessa ogni aspetto della vostra vita. È la lente attraverso la quale studiavate a scuola e vi preparavate per le verifiche. Ha creato le premesse per i lavori e le carriere che vi siete scelti. Anche adesso, mentre leggete queste parole, è in azione sullo sfondo: vi sta dicendo cosa pensare di ciò che state leggendo, come interpretarlo, come potrebbe applicarsi a voi.

L’atteggiamento che mantenete nei riguardi delle informazioni influisce profondamente sul modo in cui guardate e capite il mondo e il posto che vi occupate. Il vostro successo sul lavoro dipende dalla vostra capacità di utilizzare le informazioni in modo più efficace e di pensare meglio, con maggiore intelligenza e più rapidità. Di fronte a una società ogni giorno più complessa, l’importanza dell’intelligenza personale non fa che aumentare. La qualità del vostro pensiero è diventata una delle caratteristiche principali della vostra identità, della vostra reputazione e della vostra qualità di vita. Vi viene continuamente detto che dovete sapere di più per poter raggiungere i vostri obiettivi e i vostri sogni, ma che cosa direste se vi dicessi che non è vero?

La paura che la vostra mente non riesca a fare abbastanza

Quando dovete raggiungere i vostri obiettivi, l’intelligenza innata è sicuramente preziosa. Tuttavia, maggiore sarà l’onere che imponete al vostro cervello biologico perché vi dia tutto ciò che volete e di cui avete bisogno, più faticherà a reggere tutto questo peso. Vi sentirete più stressati, ansiosi, come giocolieri che provano a tenere in aria troppe palline tutte in una volta. Più tempo il vostro cervello spende per raggiungere, superare e risolvere i problemi, meno ne resta a voi per immaginare, creare o semplicemente godervi la vita. È vero che il vostro cervello è in grado di risolvere i problemi, ma non è questo il suo unico scopo. La vostra mente è stata concepita per molto di più.

È questo atteggiamento fondamentale nei confronti delle informazioni che cambierà, se integrerete un Secondo Cervello nella vostra vita. Noterete collegamenti che non sapevate di poter fare. Idee su affari, psicologia e tecnologia si collegheranno tra loro e creeranno nuove rivelazioni che non avreste mai preso in considerazione in modo consapevole. Ciò che sapete di arte, filosofia e storia si ricombinerà in rivelazioni sul funzionamento del mondo. Inizierete a collegare spontaneamente queste idee per formarvi nuovi punti di vista, nuove teorie e nuove strategie. L’eleganza del sistema che avrete creato e il modo quasi misterioso in cui funziona riuscendo a portare alla vostra attenzione le informazioni di cui avete bisogno vi riempirà di stupore.

Forse non vi vedete come scrittori, creatori o esperti. Io di certo non mi vedevo così quando ho iniziato a prendere appunti sui miei problemi di salute. Quando inizierete a leggere anche le vostre più grandi ambizioni separandole nei singoli blocchi di informazioni che le compongono, comincerete a capire che ogni esperienza o intuizione passeggera può essere preziosa. Paure, dubbi, errori, passi falsi, fallimenti e autocritiche saranno tutte informazioni da assimilare, elaborare e a cui dare un senso. Tutto ciò fa parte di un insieme più grande, in continua evoluzione.

Amelia, che ha frequentato uno dei miei corsi, mi ha detto che iniziare a costruire il suo Secondo Cervello ha cambiato radicalmente il suo rapporto con Internet. Poiché considerava il mondo online come un ambiente «sensazionalistico e offensivo», non voleva più entrarvi in contatto. Quando poi ha creato un ambiente in cui ha cominciato a raccogliere il meglio di Internet ignorando tutto ciò che non le serviva, mi ha detto che ha iniziato a vedere le cose da una prospettiva del tutto nuova.

Amelia è un’esperta formatrice nel settore della leadership e dirige una scuola in cui insegna ai leader come gestire il loro sistema nervoso per migliorare il loro benessere psicofisico e la loro efficacia. Immaginate quante persone in più potrà raggiungere con la sua esperienza, ora che considera Internet non più soltanto un produttore di «rumore di fondo» ma un mezzo per acquisire conoscenze ed entrare in contatto con gli altri.

Ma come avviene un cambiamento così radicale? Amelia non ha imparato qualcosa di nuovo che prima non conosceva: ha assunto una nuova prospettiva. Ha scelto di guardare il mondo attraverso una lente diversa, quella dell’apprezzamento e dell’abbondanza. Non potete sempre controllare ciò che ci accade, ma potete scegliere quale prospettiva assumere. Questa è la possibilità fondamentale che avete quando create la vostra esperienza: quali aspetti decidere di alimentare o limitare, servendovi unicamente dello «zoom» della vostra attenzione.

A mano a mano che metterete a punto un Secondo Cervello, il vostro cervello biologico cambierà inevitabilmente. Inizierà a adattarsi alla presenza di questa nuova appendice tecnologica, trattandola come un’estensione di sé. La vostra mente diventerà più calma, sapendo che ogni idea sarà monitorata. Sarà più concentrata, sapendo che potrà mettere i pensieri in stand by per accedervi in un secondo momento. Spesso sento dire che le persone iniziano a sentirsi profondamente convinte dei loro obiettivi, dei loro sogni e delle cose che vogliono cambiare o influenzare nel mondo, perché sanno di avere alle spalle un sistema potente in grado di rendere più efficace ogni loro mossa.

Assegnare un nuovo incarico al vostro primo cervello

Invece di cercare di ottimizzare la vostra mente in modo che possa gestire ogni minimo aspetto della vostra esistenza, è giunto il momento di sottrarre questo compito al vostro cervello biologico e affidargliene uno nuovo: quello di amministratore delegato della vostra vita, capace di orchestrare e gestire il processo di trasformazione delle informazioni in risultati. Quello che dovreste chiedere al vostro cervello biologico è di assegnare a un sistema esterno il compito di ricordare, così da liberarlo e renderlo in grado di assorbire e integrare nuove conoscenze in modi più creativi.

Il vostro Secondo Cervello è sempre attivo, ha una memoria infallibile e non ha problemi di spazio. Quanto più esternalizzerete e delegherete alla tecnologia il lavoro di cattura, organizzazione e distillazione, tanto maggiori saranno il tempo e le energie che avrete a disposizione per esprimere voi stessi come solo voi siete in grado di fare.

Una volta che la vostra biologia non sarà più il collo di bottiglia del vostro potenziale, sarete liberi di ampliare il flusso di informazioni quanto vorrete senza venirne travolti. Sarete più equilibrati e sereni, sapendo di potervi allontanare da quel flusso in qualsiasi momento, perché tutto sarà immagazzinato al sicuro fuori dalla vostra testa. Sarete più fiduciosi, perché avrete imparato a fidarvi di un sistema esterno a voi. Troverete incredibilmente rassicurante e rinfrancante sapere che non siete voi gli unici responsabili di tutte le cose di cui vi dovrete ricordare nella vostra vita. Sarete più aperti, disposti a prendere in considerazione idee meno ortodosse, più stimolanti, più imperfette, perché avrete una copiosa offerta di alternative tra cui scegliere. Avrete voglia di esporvi a più prospettive diverse, da parte di più persone, senza dover necessariamente aderire a una sola. Diventerete curatori di prospettive, liberi di scegliere le convinzioni e i concetti che vi saranno più utili in ogni situazione.

Delegare un lavoro che si è abituati a fare da molto tempo mette sempre soggezione. Nella vostra testa si insinuerà una vocina alimentata dalla paura: «Rimarrà qualcosa da fare per me?» «Sarò ancora apprezzato e necessario?» Vi è stato insegnato che è meglio avere un ruolo sicuro piuttosto che rischiare di essere sostituiti; che è più facile tenere la testa bassa e non fare storie, piuttosto che lottare per qualcosa di migliore. Abbandonare questa forma mentis richiede coraggio, perché dopo avere svuotato la mente dai pensieri che vi distraggono, non potrete fare altro che porvi domande scomode sul vostro futuro e sui vostri obiettivi.

Ecco perché costruire un Secondo Cervello è un viaggio di crescita personale. Quando il vostro ambiente informativo cambia, comincia a cambiare anche il modo in cui funziona la vostra mente. Vi lascerete alle spalle un’identità e ne adotterete un’altra; non sarete più semplici spettatori, ma diventerete i direttori d’orchestra della vostra vita. Ogni cambiamento d’identità potrà sembrarvi minaccioso e sinistro: non saprete esattamente chi sarete e quello che troverete dall’altra parte, ma perseverando nella transizione troverete sempre ad aspettarvi un nuovo orizzonte di speranza, possibilità e libertà.

Il passaggio dalla scarsità all’abbondanza

Come capire quando inizia questa transizione verso una nuova identità? Il cambiamento principale che avviene appena cominciamo a creare un Secondo Cervello è che non osserviamo più il mondo da una prospettiva di scarsità ma di abbondanza.

Moltissime persone cercano di operare in questo nuovo mondo affidandosi ancora a presupposti del passato: le informazioni sono scarse e quindi dobbiamo sempre acquisirne di nuove, consumarne e accumularne il più possibile. Ci hanno insegnato a vedere le informazioni in una prospettiva consumistica: più sono meglio è, senza limiti. Se osserviamo la realtà da una prospettiva di scarsità, vogliamo sempre più informazioni; è una reazione alla paura di non averne abbastanza.1 Abbiamo imparato che le informazioni devono essere custodite gelosamente, perché qualcuno potrebbe usarle contro di noi o rubare le nostre idee; che il nostro valore e la nostra autostima derivano da ciò che sappiamo e possiamo recitare a comando.

Come abbiamo visto nel capitolo dedicato alla prima fase del metodo CODE, accumulare informazioni può diventare un’azione fine a se stessa. È fin troppo facile incamerare sempre più contenuti senza pensare se possono esserci utili o vantaggiosi. È un modo indiscriminato di consumare informazioni, che assegna a ogni meme e a ogni post trovati sui social media la stessa importanza che riserveremmo alla migliore perla di saggezza in cui potremmo incappare. Causa di questo è la paura di perdere qualche dato, idea o storia di cui tutti parlano.

Il paradosso dell’accumulo seriale è che, per quanto si possa raccogliere e ammassare, non sarà mai abbastanza. Una prospettiva di scarsità ci convince anche che le informazioni che già possediamo non sono molto preziose, costringendoci così a continuare a cercare all’esterno ciò che vediamo mancare dentro di noi.

L’opposto di questa prospettiva di scarsità è una mentalità di abbondanza, un modo di vedere il mondo come un deposito di cose utili e preziose: idee, spunti, strumenti, collaborazioni, opportunità. La mentalità dell’abbondanza ci dice che esiste una quantità infinita di conoscenze incredibilmente utili ovunque guardiamo: nei contenuti che consumiamo, nella nostra rete sociale, nei nostri corpi, nelle nostre idee, nella nostra stessa mente; ci dice anche che non abbiamo bisogno di consumare o capire tutto, e nemmeno gran parte di esso. Abbiamo bisogno soltanto di alcuni semi di saggezza, e quelli di cui abbiamo più bisogno tendono a trovarci di continuo. Non è necessario andare a caccia di intuizioni. Dobbiamo solo limitarci ad ascoltare ciò che la vita cerca ripetutamente di dirci. La vita tende a farci entrare in contatto esattamente con ciò che ci serve sapere, che lo vogliamo o meno. Come un maestro paziente ma inflessibile, la realtà non si piega né cede alla nostra volontà; non perde occasione per insegnarci che il nostro pensiero non è affidabile, e queste lezioni tendono a susseguirsi durante tutta la nostra esistenza.

Adottare una mentalità di abbondanza significa rinunciare a quelle cose che pensavamo ci servissero per sopravvivere ma che invece non ci servono più; abbandonare quei progetti che non portano valore e che ci trasmettono un falso senso di sicurezza, e attraverso i quali il nostro io più profondo non riesce a esprimersi; eliminare quelle informazioni di scarso valore che sembrano importanti ma che non ci rendono persone migliori; abbassare lo scudo protettivo della paura che ci dice che dobbiamo proteggerci dalle opinioni altrui, perché proprio quello scudo ci impedisce di ricevere i doni che gli altri vorrebbero farci.

Il passaggio dall’obbligo al servizio

Quando iniziate a usare il vostro Secondo Cervello non solo per ricordare ma anche per collegare le idee e creare qualcosa di nuovo, avviene pure un secondo cambiamento: invece di continuare a fare le cose perché vi sentite obbligati o costretti, cominciate a farle con spirito di servizio.

Credo che la maggior parte delle persone sia mossa da un innato desiderio di aiutare gli altri. Vuole insegnare, fare da mentore, assistere, contribuire. Il desiderio di restituire è una parte fondamentale di ciò che ci rende umani. Ciononostante, ho notato che molti mettono questo desiderio in stand by, aspettando un momento futuro in cui avranno abbastanza tempo, «larghezza di banda», competenze o risorse. Un momento che viene costantemente rimandato a mano a mano che si trovano nuovi lavori, si iniziano nuove carriere, si hanno figli o si cerca di stare al passo con le urgenze della vita.

Non siete obbligati ad aiutare gli altri. A volte non potrete fare altro che prendervi cura di voi stessi. Tuttavia, ho osservato più volte un fenomeno che si verifica quando le persone accumulano sempre più conoscenze nel loro Secondo Cervello: a poco a poco emerge in loro il desiderio di essere utili agli altri, e potendo contare su tutto ciò che già sanno, improvvisamente non hanno più alcun motivo per aspettare e si danno da fare.

Lo scopo della conoscenza è la sua condivisione. Che senso ha sapere qualcosa se ciò non ha un impatto positivo su nessuno, nemmeno su noi stessi? L’apprendimento non dovrebbe consistere nell’accumulare riserve di conoscenza come se fossero monete d’oro. La conoscenza è l’unica risorsa che migliora e diventa più preziosa quanto più è condivisa. Se condividete un nuovo modo di pensare alla salute, alle finanze, agli affari o alla spiritualità, quella conoscenza non perde valore per voi ma lo guadagna! Voi e le persone con cui l’avete condivisa potete ora parlare la stessa lingua, coordinare i vostri sforzi e comunicarvi i progressi fatti applicandola. Perché quando si diffonde, la conoscenza diventa più potente.

Ci sono problemi nel mondo che solo voi potete risolvere in un certo modo. Problemi sociali come la povertà, l’ingiustizia e la criminalità; problemi economici come la disuguaglianza, i deficit educativi e i diritti dei lavoratori; problemi nelle organizzazioni come la fidelizzazione, la cultura e la crescita; problemi nella vita delle persone intorno a voi che il vostro prodotto o servizio o la vostra esperienza potrebbero risolvere, aiutandole a comunicare, imparare o lavorare in modo più efficace. Come dice Ryder Carroll nel Metodo Bullet Journal, «la vostra prospettiva unica può rappezzare qualche buco nella vasta tela sfilacciata dell’umanità».

Ci sono persone che solo e soltanto voi potrete aiutare. Persone che non hanno accesso ad altre fonti per quello che voi potreste insegnare loro; che non sanno dove cercare soluzioni per problemi che forse non sanno nemmeno di avere. E voi potreste essere quelli di cui hanno bisogno; potreste trasmettere loro un po’ delle attenzioni che avete ricevuto nella vita da genitori, insegnanti e mentori. Solo servendovi della parola potreste spalancare orizzonti inimmaginabili per quanti vi stanno attorno.

Il vostro Secondo Cervello nasce come sistema per assistere voi e sostenere i vostri obiettivi, ma potrete usarlo facilmente anche per aiutare gli altri a realizzare i loro sogni. Avete tutto ciò che vi serve per dare qualcosa in cambio e per diventare una forza del bene. Tutto ha inizio con la conoscenza, che possedete in enormi quantità.

Il passaggio dal consumo alla creazione

La messa a punto di un Secondo Cervello non si limita alla somma di fatti, teorie e opinioni altrui, ma richiede di coltivare la consapevolezza e la conoscenza di sé. Quando un’idea attira il vostro interesse è perché riflette qualcosa che si trova già dentro di voi. Ogni idea esterna è come uno specchio che fa affiorare dentro di noi le verità e le storie che vogliamo raccontare.

In un libro del 1966, La conoscenza inespressa, il filosofo britannico-ungherese Michael Polanyi fece un’osservazione che da allora è diventata nota come «paradosso di Polanyi», e che possiamo riassumere nella formula: sappiamo più di quanto riusciamo a dire.

Polanyi osservò che esistono diversi compiti che possiamo facilmente svolgere come esseri umani ma che non riusciamo a spiegare completamente, per esempio guidare un’auto o riconoscere un volto. Possiamo tentare di descrivere come facciamo queste cose, ma le nostre spiegazioni restano comunque molto carenti. Questo perché ci affidiamo a una «conoscenza inespressa», impossibile da descrivere nei minimi dettagli. Anche se possediamo questa conoscenza, essa risiede nel nostro subconscio e nella memoria muscolare, dove il linguaggio non è in grado di arrivare.

Questo problema, noto come «ignoranza di sé», è stato uno dei principali ostacoli allo sviluppo dell’intelligenza artificiale e di altri sistemi informatici. Poiché non possiamo descrivere come sappiamo ciò che sappiamo, non possiamo programmarlo in un software.

Ma la maledizione degli informatici è la nostra benedizione, perché questa conoscenza inespressa rappresenta l’ultima frontiera in cui gli esseri umani riescono ancora a superare le macchine. I lavori e le attività che si basano su questo tipo di conoscenza saranno gli ultimi a essere automatizzati.

A mano a mano che metterete a punto il vostro Secondo Cervello, raccoglierete molti dati e cifre, ma questi saranno solo un mezzo per raggiungere un fine: scoprire la conoscenza inespressa che vive dentro di voi. È lì dentro, ma per trovarla e prenderne consapevolezza avrete bisogno di strumenti esterni. Se sappiamo più di quanto riusciamo a dire, allora abbiamo bisogno di un metodo per accedere al vasto patrimonio di conoscenze accumulate con le esperienze vissute nella vita reale.

Sappiamo cose su come funziona il mondo che non riusciamo a esprimere a parole. Capiamo la natura umana a un livello intuitivo e profondo. Individuiamo schemi ricorrenti e relazioni nel nostro ambito di lavoro che nessun’altra macchina o essere umano sarebbe in grado di vedere. La vita ci riserva una serie di esperienze che ci forniscono una prospettiva unica sul mondo. Grazie a questa prospettiva sappiamo percepire verità che possono avere un impatto profondamente positivo su di noi e sugli altri.

Non fanno che ripeterci che dovremmo essere fedeli a noi stessi e perseguire i nostri desideri più profondi, ma che cosa dovremmo fare quando non sappiamo quali sono questi desideri? E se non dovessimo avere idea di quale sia o debba essere il nostro «scopo di vita»? È impossibile scegliere come orientare la nostra vita se non ci conosciamo. Come facciamo a sapere che cosa vogliamo se prima non sappiamo chi siamo?

Conoscere se stessi può sembrare un processo spirituale, in realtà è estremamente pratico. Anzitutto, iniziate a notare ciò che attira maggiormente il vostro interesse. Osservate ciò che sembra chiamarvi dal mondo esterno e che vi trasmette un senso di déjà-vu. Dentro di voi alberga tutto un universo di pensieri, idee ed emozioni. Con il tempo potrete scoprire nuovi livelli in voi stessi e nuove sfaccettature della vostra identità. Cercate al di fuori di voi per cercare dentro di voi, sapendo che tutto ciò che troverete è da sempre parte di voi.

Il profondo bisogno di esprimersi

Nel capitolo 1 ho raccontato la storia della mia inspiegabile condizione medica e di come questa mi abbia spinto a organizzare le informazioni in modo digitale.

C’è stato un momento durante questo percorso in cui ho quasi toccato il fondo. Mi sembrava di avere esaurito tutte le soluzioni che la medicina moderna poteva offrirmi. I dottori mi dicevano che forse era tutto nella mia testa, perché dalle analisi non risultava nulla di strano. Soffrivo terribilmente, mi svegliavo con una tale tensione al collo che mi sembrava di avere una morsa che mi stringeva la gola.

Cominciai a ridurre le occasioni di socializzazione perché ero completamente in balia del dolore. Ero talmente preso dalla mia sofferenza che mi era difficile sostenere una conversazione. Cominciai a passare sempre più tempo da solo, su Internet, dove potevo comunicare e relazionarmi con gli altri senza parlare. Vedevo tutto nero e a poco a poco scivolai nella depressione e nella disperazione. Per un certo periodo mi sembrò di non avere un futuro. Come potevo uscire con qualcuno o fare amicizia, se non potevo parlare? Che tipo di lavoro avrei potuto svolgere, se soffrivo di un dolore cronico e inspiegabile? Che futuro potevo aspettarmi, se i miei sintomi continuavano a peggiorare e non c’era alcuna cura o diagnosi all’orizzonte?

In quel periodo feci due scoperte che mi cambiarono e salvarono la vita. La prima fu la meditazione e la mindfulness. Cominciai a meditare, scoprendo un mondo di spiritualità e introspezione che non sapevo esistere. Con mio grande stupore imparai che non ero ciò che pensavo; che i miei pensieri non erano che il costante rumore di fondo della mia mente subconscia e che potevo scegliere se «credere» a ciò che mi dicevano.

Nella meditazione trovai sollievo dai miei sintomi più che con qualsiasi farmaco mi prescrivessero i medici. Cominciai a imparare dalla mia sofferenza; il dolore mi mostrava ciò che richiedeva la mia attenzione.

Quando iniziai a vivere esperienze di meditazione profonde e toccanti, mi venne voglia di condividere con gli altri ciò che stavo imparando. Questo mi avrebbe portato alla mia seconda grande scoperta: la scrittura pubblica.a Aprii un blog e dedicai il mio primissimo post alla mia esperienza in un ritiro di meditazione Vipassana nella California del Nord. Avevo ancora problemi a parlare, così la scrittura divenne il mio rifugio. Sul mio blog potevo condividere tutto ciò che volevo, con tutti i dettagli che volevo. Avevo io il controllo, e la mia capacità di esprimermi non era limitata.

Grazie a quell’esperienza avrei scoperto una cosa: che l’espressione di sé è un bisogno umano fondamentale. Riuscire a esprimersi è vitale per la nostra sopravvivenza come lo sono il cibo o un riparo. Dobbiamo poter condividere le storie della nostra vita, dai piccoli aneddoti su ciò che ci è capitato oggi a scuola alle nostre più intime teorie sul senso della vita.

Ora tocca a voi: il coraggio di condividere

Tantissime persone mi hanno raccontato le loro storie e ho sempre notato che molte di loro hanno da condividere cose belle, commoventi e potenti. Hanno fatto esperienze uniche che hanno trasmesso loro una profonda saggezza. Ciononostante, quasi sempre sottovalutano queste storie ed esperienze, rimandando a un futuro indefinito il momento in cui capire come condividerle. Sono qui a dirvi che non c’è motivo di aspettare. Il mondo ha un disperato bisogno di sentire quello che avete da raccontare. Potrete cambiare la vita degli altri, se condividerete voi stessi con loro.

Ci vuole coraggio e sensibilità per riuscire a trasmettere il proprio messaggio. Bisogna andare controcorrente, rifiutarsi di restarsene in silenzio e nascondersi per la paura. Trovare la propria voce e raccontare la propria storia è un atto di profonda autostima: «Chi sono io per parlare?» «Chi mi dice che ho qualcosa da offrire?» «Chi sono io per richiedere l’attenzione delle persone e occupare il loro tempo?»

L’unico modo per scoprire la risposta a queste domande è parlare e vedere che cosa viene fuori. Alcune delle vostre parole potrebbero non interessare particolarmente gli altri o non rappresentare per loro alcun valore, ma di tanto in tanto vi capiterà di avere qualcosa – un punto di vista, una prospettiva, una storia – che lascerà gli altri di stucco e cambierà radicalmente il loro modo di vedere il mondo. Magari sarà qualcuno con cui state prendendo un caffè, un cliente o uno dei vostri follower online.

In quei momenti l’enorme abisso che ci separa come esseri umani viene colmato. Per un breve istante avvertiamo dentro di noi la sensazione di trovarci tutti nella medesima situazione. Tutti apparteniamo all’immensa «tela sfilacciata dell’umanità» e tutti siamo chiamati a fare la nostra parte.

Potendo contare su un Secondo Cervello, potrete fare ed essere ciò che volete. Tutto è informazione, e voi riuscirete a farla fluire e a plasmarla per creare il futuro che desiderate.

Considerazioni finali: potete farcela

Non esiste un unico modo per costruirsi un Secondo Cervello. Il vostro sistema potrà sembrare caotico agli altri, ma se a voi piace e vi consente di progredire nei vostri progetti, allora sarà quello giusto.

Magari inizierete a lavorare a un progetto e piano piano passerete ad altri più complessi o ambiziosi a mano a mano che le vostre capacità si svilupperanno; oppure vi ritroverete a usare il vostro Secondo Cervello in modi del tutto inattesi e imprevisti.

Mentre le vostre esigenze cambiano, sentitevi liberi di prendere solo ciò che vi serve e lasciate perdere il resto. Non si tratta di «prendere o lasciare»; non è qualcosa in cui dovrete prendere o tutto o niente: se un’informazione per voi non ha senso o non vi scuote, accantonatela. Mescolate e ricombinate gli strumenti e le tecniche che avete appreso in questo libro in base alle vostre esigenze. In questo modo vi assicurerete che il vostro Secondo Cervello vi accompagni per tutte le stagioni della vostra vita.

Ovunque vi troviate in questo momento – che abbiate appena cominciato a prendere appunti con costanza, che stiate cercando il modo di organizzare e recuperare con maggiore efficacia le vostre idee più brillanti o che stiate già ottenendo il vostro lavoro migliore e più originale –, potrete sempre seguire le quattro fasi del metodo CODE:


	Cogliere: trattenete ciò che vi scuote.

	Organizzare: salvate le informazioni in vista del loro utilizzo.

	Distillare: cercate l’essenza.

	Esprimere: mostrate il vostro lavoro.



Se in qualsiasi momento vi sentirete sopraffatti, fate un passo indietro e concentratevi su ciò che è immediatamente necessario: i progetti e le priorità più importanti.

Riducete la mole di appunti a quelli strettamente necessari per perseguire queste priorità. Invece di provare ad applicare immediatamente a qualsiasi cosa il sistema del Secondo Cervello, concentratevi su un progetto alla volta, una fase alla volta, dall’acquisizione delle informazioni all’espressione del vostro lavoro. In questo modo scoprirete che le fasi sono molto più semplici e flessibili di quanto immaginavate.

Potrete semplificare le cose anche concentrandovi su un’unica fase. Pensate a dove vi trovate ora e a dove vorreste arrivare nel prossimo futuro:


	Vorreste ricordare di più? Concentratevi sull’acquisizione e sull’organizzazione dei vostri appunti in base ai vostri progetti, impegni e interessi utilizzando il metodo PARA.

	Vorreste collegare le idee e sviluppare la vostra capacità di programmare, influenzare e crescere nella vostra vita personale e professionale? Esercitatevi nella distillazione e nel perfezionamento dei vostri appunti utilizzando la tecnica della Sintesi Progressiva e affidandovi alle revisioni settimanali.

	Vorreste produrre di più e meglio con meno frustrazione e stress? Concentratevi sulla creazione di un Pacchetto Intermedio alla volta e cercate di condividerlo in modi sempre più audaci.



Per iniziare il vostro viaggio, ecco dodici pratici passi che potrete compiere fin da subito per mettere in moto il vostro Secondo Cervello. Ciascuno è un punto di partenza per iniziare a sviluppare abitudini utili alla gestione del vostro bagaglio di conoscenze personali:


	Decidete che cosa volete acquisire. Pensate al vostro Secondo Cervello come a un libro o a un diario personale. Che cosa volete cogliere, imparare, esplorare o condividere? Individuate due o tre tipi di contenuti con cui ritenete di poter cominciare.

	Scegliete la vostra app per gli appunti. Se non utilizzate un’app per appunti digitali, iniziate subito a usarne una. Consultate il capitolo 3 e utilizzate la guida gratuita (in inglese) su buildingasecondbrain.com/resources per confrontare programmi diversi e avere consigli aggiornati.

	Scegliete uno strumento di cattura. Vi consiglio di iniziare con un’app con cui salvare qualsiasi articolo o altro contenuto online che vi interessa per poi leggerlo in un secondo momento. Credetemi: cambierà per sempre il vostro modo di rapportarvi al consumo di contenuti.

	Impostate il sistema PARA. Impostate le quattro cartelle del metodo PARA (Progetti, Aree, Risorse, Archivi) e, pensando a ciò che è di immediata utilità, create una cartella dedicata (o un tag) per ciascuno dei vostri progetti attualmente attivi. Da questo momento in poi concentratevi sull’acquisizione degli appunti rilevanti per tali progetti.

	Identificate i vostri dodici problemi chiave e lasciatevi guidare da questi. Fate un elenco, salvatelo e riprendetelo in mano ogni volta che avrete bisogno di trovare qualche idea sulle informazioni da cercare. Utilizzate queste domande aperte come filtro per decidere quali contenuti vale la pena di mantenere.

	Salvate automaticamente i passi che sottolineate nei vostri ebook. Impostate una funzione gratuita per inviare automaticamente ai vostri appunti digitali i passi di ebook o articoli che sottolineate o evidenziate con le app che usate per leggere (date un’occhiata ai miei consigli su buildingasecondbrain.com/resources).

	Adottate la tecnica della Sintesi Progressiva. Sintetizzate un gruppo di appunti rilevanti per un progetto a cui state lavorando utilizzando diversi sistemi di sottolineatura o evidenziazione per vedere come ciò si riflette sul modo in cui interagite con le vostre note.

	Sperimentate con un Pacchetto Intermedio. Prendete un progetto che potrebbe essere vago, vasto o semplicemente difficile e scegliete un singolo aspetto su cui lavorare: un Pacchetto Intermedio. Potrebbe essere una proposta commerciale, un grafico, un programma per un evento o una serie di argomenti da discutere in una riunione con il vostro capo. Scomponete il progetto in parti più piccole, cominciate a lavorare su una di queste e condividete il risultato con almeno una persona per ottenere un riscontro.

	Fate progressi su un singolo aspetto di un progetto. Scegliete un progetto di cui siete responsabili e, adottando le tecniche dell’Arcipelago di Idee, del Ponte di Hemingway e della Riduzione della Portata, osservate se riuscite a fare progressi decisivi usando solo gli appunti del vostro Secondo Cervello.

	Pianificate un sistema di revisione settimanale. Mettete in calendario una riunione alla settimana con voi stessi e prendete l’abitudine di fare una revisione settimanale. Per cominciare, vi sarà sufficiente liberare la casella Inbox degli appunti e decidere le priorità della settimana. Dopodiché potrete aggiungere altre fasi a mano a mano che vi sentirete più sicuri.

	Valutate la vostra capacità di prendere appunti. Valutate il modo in cui prendete appunti e le aree di potenziale miglioramento utilizzando lo strumento di valutazione gratuito disponibile su buildingasecondbrain.com/quiz

	Unitevi a una community della PKM (Personal Knowledge Management, gestione della conoscenza individuale). Su Twitter, LinkedIn, Substack, Medium o sulla vostra piattaforma preferita seguite e unitevi alle comunità che creano contenuti nel campo della gestione della conoscenza personale (#PKM), a #SecondBrain, a #BASB o a #toolsforthought. Condividete i vostri principali insegnamenti tratti da questo libro o qualsiasi altra cosa abbiate imparato o scoperto. Per adottare nuovi comportamenti non c’è niente di più efficace che circondarsi di persone che li hanno già fatti propri.



Se mettere a punto un Secondo Cervello è un progetto – qualcosa che potrete impegnarvi a fare e a realizzare in un periodo di tempo ragionevole – usarlo è una pratica che dura tutta la vita. Vi consiglio di rileggere questo libro più volte in momenti diversi: vi garantisco che noterete cose che vi saranno sfuggite la prima volta.

Che il vostro obiettivo sia concentrarvi su un singolo aspetto del metodo CODE, adottare l’intero processo o una via di mezzo tra i due, state comunque cambiando il vostro modo di rapportarvi con le informazioni nella vostra vita. State istituendo un nuovo rapporto con la vostra attenzione e le vostre energie. Vi state impegnando nella costruzione di una nuova identità in cui sarete voi i responsabili delle informazioni che vi turbinano intorno, anche se non sempre ne conoscerete il significato.

Mentre imboccate il lungo cammino della gestione personale della conoscenza, ricordate che avete già avuto successo in passato. C’erano pratiche di cui non avevate mai sentito parlare che ora sono diventate parte integrante della vostra vita; abitudini e abilità che vi sembravano impossibili da padroneggiare e di cui ora non potreste fare a meno; nuove tecnologie che avevate giurato di non toccare mai e che oggi usate quotidianamente. Tutto questo vale anche per gli argomenti di questo libro: ciò che ora vi sembra poco familiare e strano, alla fine vi apparirà del tutto naturale.

Se posso darvi un ultimo consiglio, andate in cerca di ciò che vi emoziona. Quando siete affascinati o ossessionati da una storia, da un’idea o da una nuova possibilità, non lasciate passare quel momento come se non fosse importante. Sono questi i momenti davvero preziosi che nessuna tecnologia riuscirà mai a riprodurre al posto vostro.

Perseguite le vostre ossessioni con tutto ciò che avete. E nel frattempo assicuratevi di prendere appunti.





a. Ho imparato ad apprezzare il potere straordinario della scrittura pubblica grazie alla mia collaborazione con David Perell, che insegna a scrivere nella sua scuola online Write of Passage, che potete conoscere meglio su writeofpassage.school










Capitolo bonus

Come creare un sistema di etichette funzionale




HO scritto questo libro per farvi pensare in un modo del tutto nuovo alle conoscenze che considerate importanti. È stato concepito per fornire a chiunque la possibilità di creare e trarre vantaggio da un Secondo Cervello, e offre un’introduzione all’affascinante mondo della gestione della conoscenza personale.

Tutto comincia e finisce prendendo appunti, ossia cogliendo, organizzando, distillando ed esprimendo informazioni, idee e pacchetti di lavoro. Le tecniche contenute nei capitoli dedicati al metodo CODE costituiscono il miglior punto di partenza. Tuttavia, una delle domande più frequenti che mi fanno riguarda l’uso delle etichette, quindi ho scritto un capitolo bonus su come creare un sistema di tag per il vostro Secondo Cervello in base al principio dell’utilità immediata. Anche se non sono essenziali per iniziare, le etichette forniscono un livello ulteriore di organizzazione che potrà esservi utile a mano a mano che la vostra biblioteca di conoscenze crescerà.

Potete scaricare il capitolo bonus (in inglese) all’indirizzo:

buildingasecondbrain.com/bonuschapter








Risorse e linee guida aggiuntive




IL panorama tecnologico è in continua evoluzione e le migliori pratiche si evolvono a mano a mano che emergono nuove piattaforme.

Ho scritto una guida alle risorse per il Secondo Cervello pensandola come un documento accessibile a tutti, con consigli costantemente aggiornati sulle migliori app per gli appunti, strumenti di cattura e altri software utili, FAQ e linee guida per aiutarvi a gestire in modo efficace le vostre conoscenze. È possibile consultarla (in inglese) all’indirizzo:

buildingasecondbrain.com/resources
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SE ho commesso errori in questo libro, attribuendo un’idea alla persona sbagliata o non dando il giusto credito a qualcuno laddove sarebbe stato dovuto, vi prego di scrivermi a hello@fortelabs.co affinché possa rimediare.
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